
 

È
governo ad organi statali 
quale la prestigiosa Uni-
versità di Pavia.
Nel corso del ’700 in Eu-
ropa si crea un clima in-
tellettuale che sempre 
più riconosce la validità 
della scienza sperimentale 
mentre le scienze occul-
te e l’astrologia vengono 
screditate, specialmente la 
seconda, dall’astronomia di 
Newton. Nel 1784 Lavoisier 
scopre la composizione chi-
mica dell’acqua smentendo 
definitivamente la dottrina 
empedoclea dei quattro ele-
menti primordiali: ciò avrà 
ovvi riflessi fondamentali 
nella comprensione della 
fisiologia e patologia del 
corpo umano.
Complessivamente tuttavia 
nel ’700 la medicina e l’arte 
del curare non compiono 
progressi epocali .
Tra gli elementi caratteriz-
zanti la medicina nel ’700 

Gianpiero Baldassari
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

un nuovo Natale e un nuovo Anno 
stanno per arrivare, portando tante 

speranze per il futuro. È arrivato an-
che l’ultimo scorcio dell’attuale Consiglio, 

in scadenza dopo i tre anni di mandato. Guardiamo 
avanti con fiducia, contando sempre sul vostro consen-
so e sulla vostra partecipazione.
L’anno in corso ha visto nella nostra vita sociale mol-
to fermento. La designazione di “Mantova Capitale 
Italiana della Cultura 2016” ha creato molto movi-
mento e un numero di visitatori che non vedevamo dai 
tempi delle grandi mostre. Sono stati organizzati eventi, 
feste, mostre, restauri, abbiamo avuto conferme e novi-
tà. Accompagnando ospiti di Sondrio che desideravano 
vedere Mantova, mi sono reso conto che il turista nei 
fine settimana deve combattere con code, attese, alber-
ghi esauriti, ristoranti stracolmi, fiumi di persone che 
si cerca di non urtare e al tempo stesso di non essere 
trascinato.
Speriamo che tutto questo continui anche nei prossimi 
mesi.
E la nostra associazione? Abbiamo portato a conclusio-
ne le mete che ci eravamo prefissate e di questo ringra-
ziamo coloro che hanno collaborato con noi.
Verso la fine del 2015, come ricorderete, era iniziato il 
primo restauro della “Sala di Manto” che a brevissimo 
speriamo di completare con una indagine diagnostica 
(“resistografia”) delle strutture lignee di copertura.
Abbiamo partecipato ad alcuni primi eventi dell’An-
no della Cultura, in particolare alla mostra “Patrick 
Moya – Laboratorio delle Metamorfosi” e, subito dopo, 
alla Mostra “Salvare la memoria (la bellezza, l’arte, la 
storia)”.
Anche il programma delle visite culturali ha tenuto 
conto della necessità di approfondire la conoscenza del-
la nostra città e dei luoghi limitrofi. L’importante in-
tervento di restauro citato sopra e pressochè concluso, 
realizzato dalla nostra Società, verrà raffigurato sulla 
tessera dell’anno 2017, confidando che le tessere possa-
no essere conservate da ogni socio fra i ricordi, come un 
segno del nostro impegno per il territorio. Infatti queste 
immagini vogliono ricordare la nostra origine culturale 
che ha avuto come inizio proprio il Palazzo Ducale.
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vi è la contrapposizione tra 
medici innovatori e medici 
tradizionalisti, la gran par-
te cioè della corporazione 
medica e degli insegnanti 
universitari2; il contrasto è 
particolarmente vivace in 
Francia che vede le Univer-
sità, specie quella parigina, 
bloccate nella rilettura dei 
testi dell’antichità classica, 
in antitesi con le Accademie 
presso le quali si assiste al 
concreto ammodernamento 
della medicina e della chi-
rurgia3. 
Il progresso dell’Arte è osta-
colato anche dall’atteggia-
mento moralistico-religioso 
della medicina e chirurgia 
ufficiali che rende ardua la 
disponibilità di cadaveri per 
le lezioni dimostrative e per 
le autopsie, fondamentali 
queste per lo studio delle 
malattie, e che avversa in-
terventi e procedure ritenu-
ti in grado di modificare la 

noto l’impegno con cui 
l’imperatrice Maria Tere-
sa e il figlio Giuseppe II 
tentarono di promuovere 
il risveglio culturale della 
città di Mantova: grazie 
a tale progetto nel 1768 
venne istituita, riunendo 
le stantie Accademie man-
tovane, la Reale Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arti 
cui si affidò il compito di 
organizzare gli insegnamen-
ti di svariate materie. La 
Disciplina Medico-Chirur-
gica, afferente alla Classe di 
Fisica Sperimentale, dopo 
la soppressione della Com-
pagnia di Gesù (1773), fu 
incaricata di tenere lezio-
ni e concedere lauree in 
Medicina e Chirurgia. Ci 
si doveva dedicare soprat-
tutto “a le cognizioni e gli 
esami dei corpi e dei loro 
fenomeni”, principio coe-
rente con l’orientamento 
utilitaristico dell’illuminato 
impero secondo il quale era-
no da preferire gli studi più 
utili al bene della società e 
dell’uomo1. L’ incombenza 
didattica della Reale Acca-
demia cessò però dopo solo 
sei anni, nel 1779, anno in 
cui si realizzò l’opera di 
rinnovamento dell’istruzio-
ne superiore affidata dal 

continua a pag. 5

Palazzo dell’Accademia Nazionale Virgiliana

natura, quali la rinoplastica 
e la vaccinazione.
Cosa mettevano a dispo-
sizione dei discenti i cen-
tri d’eccellenza europei?; 
quali erano gli strumenti 
didattici delle moderne 
scuole mediche? E come si 
posizionavano in relazione 
ai precedenti l’attività d’in-
segnamento e le possibili-
tà di perfezionamento e di 
aggiornamento dei medici 
nella piccola realtà di Man-
tova? Cosa poteva offrire 
Mantova per poter aspirare 
a proseguire l’esperienza 
Universitaria in ambito 
medico?
Prima di tutto medici im-
pegnati nella pratica, nella 
didattica e nella ricerca: nel 
corso della trattazione se 
ne citeranno alcuni.
Una ricca biblioteca: nel 
1780 fu aperta al pubblico 
la Biblioteca Civica istituita 
l’anno precedente da Maria 
Teresa e preannunciata fin 
dal 1775. Il già cospicuo pa-
trimonio di libri dell’Acca-
demia venne arricchito dai 
testi provenienti da Vienna, 
da altre città lombarde, da 
altre biblioteche quali quel-
la del naturalista svizzero 
Albrecht von Haller (1708-
1777) e quelle dei soppressi 
conventi e monasteri man-
tovani4.
L’orto botanico: istituito nel 
1780, grazie ai direttori che 
negli anni si avvicendarono 
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L’Isola Bella
Gian Maria Erbesato

P
Viaggiando
nell’Arte

er nostro esplicito desiderio, 
dico di noi gitanti, il torpe-
done aveva preso la direzio-
ne dell’Alta Lombardia, 
la regione dei laghi, che è 
collegata al mutare del gu-
sto paesaggistico e al genere 
di interesse culturale che 
muove i viaggiatori.
Se prendiamo avvio dal 
Lago Maggiore, non pos-
siamo non ricordare che 
il viaggiatore seicentesco 
era attratto, in nome della 
sua formazione baconiana 
(Francesco Bacone 1561-
1626, padre della dottrina 
filosofica “pansofista”), so-
prattutto da quella mera-
viglia di architettura e di 
giardini che è l’Isola Bella; 
in particolar modo dal pro-
digio idraulico che essa 
presuppone. Tale appare 
nel 1646 a John Evelyn, 
infaticabile viaggiatore, 
allorché solcando le acqua 
lacustri scorgeva un’isola 
graziosa, posta in mezzo 
al lago. Nella parte alta 
dell’Isola svetta un’archi-
tettura fantasiosa, “srego-
lata” che forse non ha pa-
ragoni. Circa mezzo secolo 
dopo appaiono le meticolose 
documentazioni di Gilbert  

Burnet, uno dei maggiori 
botanici inglesi del secolo 
dei Lumi, il quale descrive 
l’Isola Bella con dovizia di 
particolari: L’isola intera 
è un giardino che sorge sul 
lago su cinque  terrazzamenti. 
L’isola, con la sua splendida 
dimora la si ascende median-
te terrazze adorne di piante 
di limoni e di aranci, dato 
che il riverbero dell’acqua 
le conferisce un dolcissimo 
tepore mediterraneo. Agli 
angoli di questo giardino 
svettano due edifici di forme 

architettoniche “capricciose” 
alla maniera Rococò. Dal 
giardino si risale al livello 
dei vialetti degli orti, dei 
giardini in fiore ciascuno 
ornato da una gran varietà 
di fontane, di alberi di ogni 
specie e di ogni colore.
La frescura dell’acqua, la 
fragranza dei profumi, i 
panorami stupendi fanno di 
quest’isola felice qualcosa 
di cui il mondo probabil-
mente non conosce l’eguale. 
Sulla fama dell’Isola Bella 
incide, per antitesi, l’infa-

tuazione per un genere di 
giardino architettonico del 
tutto diverso, che si diffon-
de in Europa verso la metà 
del Settecento e che esalta 
la simulazione pittorica di 
una natura intrisa di diletto 
e di orrore, artificiosamente 
spontanea, fatta di verdi 
ondulazioni, di grotte, di 
rovine posticce. Tale è l’at-
mosfera dell’isola che, d’un 
tratto potresti scorgere tra 
cielo e acque il volo della 
ninfa Egeria. 
Per concludere, l’Isola Bella 

è davvero un incantesimo, 
nel quale si vede come l’arte 
possa vincere la natura. 
Paragonabile in tutto alle 
famose isole di Calypso e 
di Armida, l’Isola Bella un 
tempo non era altro che un 
misero scoglio. Oggi risplen-
de non solo delle proprie 
ricchezze, ma anche del 
riflesso che le deriva dalla 
verde chiostra di monti 
che la circonda. Il delibato 
azzurro del cielo, i raggi 
brucianti del sole, la placi-
dità delle notti stellate, la 

Veduta dell’Isola Bella

Alcuni scorci dei giardini

pacatezza delle acque che 
non conoscono altro moto 
che non sia lo sciabordio 
delle rive. Tutto ciò rende 
incantevole il luogo. Vista 
dal lago sembrerebbe il 
giardino delle Esperidi. 
Passeggiando tra viotto-
li, rigogliosi e profumati, 
sembrerebbe, risalenti dalle 
acque, di udire le parole 
immortali: 
Quel ramo del lago di Como, 
che volge a mezzogiorno, tra 
due catene non interrotte di 
monti…
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Se  manca  il  senso  del limite…

Gli antichi  greci  
la  chiamavano  “hybris”
Maria Luisa Cefaratti

U
no degli aspetti più scon-
certanti e invasivi del no-
stro tempo penso che sia 
la sempre più marcata e 
diffusa mancanza del sen-
so del limite, nella vita so-
ciale, privata e pubblica, 
nella vita politica, nello 
sport e…dappertutto. Ep-
pure, la società occidenta-
le, l’Europa, si vanta della 
sua cultura umanistica, 
dei suoi “lumi”, della tu-
tela dei diritti dell’uomo, 
ma in ogni campo, ad ogni 
livello, a partire dalle alte 
sfere fino ai ragazzini con 
i loro incoscienti e crude-
li scherzi-giochi, spunta, 
o anche dilaga, la preva-
ricazione, l’arroganza, la 
prepotenza. In una parola 
la tracotanza, l’antichissi-
ma ”hybris”. Diciamo che 
questi atteggiamenti sono 
espressione della decaden-
za dei valori, che la nostra 
epoca sta vivendo, ed è 
vero, ma in realtà proven-
gono da una radice molto 
profonda, da un impulso 
connaturato nell’uomo, se 
fin dai tempi più antichi ne 
era stata avvertita la forza 
negativa, tanto da diven-
tare nucleo concettuale di 
molti miti.
A partire  dall’età arcaica 
nella mentalità dell’uomo 
greco era già radicato que-
sto concetto di “hybris” 
non solo nei rapporti tra 
gli uomini, ma soprattut-
to nei confronti degli dei 
ed anche verso la natura. 
Per esempio, i rituali, che 
si svolgevano prima della 
navigazione e dell’aratura, 
per propiziarsi le divinità 
del mare e della terra, tra-
evano la loro lontana origi-
ne dalla sensazione di eser-
citare una violazione sulla 
natura, quando la carena 
della nave penetra e solca il 
mare, o la lama dell’aratro 
fende il suolo. Una sensa-
zione, ahimè,  scomparsa, 
che non ha più frenato il 
dilagare della nostra “hy-
bris” su mamma Gea!
L’ ”hybris” non era con-

siderata un aspetto di un 
carattere incline all’offesa 
ed alla violenza, si riferiva 
piuttosto ad un comporta-
mento concreto, offensivo 
verso gli altri, ed aveva in 
questo modo una valenza 
sociale. Esiodo (VII sec. 
a. C.) nelle “Opere e i gior-
ni” insiste molto su que-
sto concetto, che identifica 
con l’arbitrio, quell’arbi-
trio che nel mondo ani-
male è la legge di natura, 
dove il più forte prevale sul 
più debole, ma che nella 
società civile è frenato da 
“Dike”, la Giustizia, che 
punisce l’oltraggio. Infat-
ti nella legislazione greca 
l’”hybris” era un reato, 
perché l’oltraggio espone la 
persona offesa al disprezzo 
pubblico.
A partire dal V sec. a. C. 
comincia ad essere consi-
derata espressione dell’in-
teriorità dell’individuo, 
come una specie di malat-
tia morale, che lo spinge a 
violare una norma senza, 
tuttavia, essere pienamen-
te consapevole di compiere 
un atto ingiusto. È la “hy-
bris” di cui si macchiano i 
grandi protagonisti delle 
tragedie di Eschilo e So-
focle, o perché sono spinti 
dal destino a superare quei 
limiti della natura uma-
na, che dividono gli uo-
mini dagli dei, o perché è 
la loro natura eccezionale 
che li travolge, provocando 
quell’accecamento (Ate), 
che non li aiuta più a com-
misurare le proprie forze. 
E allora attirano su di sé 
l’ ”invidia” degli dei, che 
intervengono per ristabili-
re attraverso la punizione  
l’ordine violato. Gli dei 
sono implacabili. “Quan-
do un mortale lavora alla 
propria – rovina, gli dei 
lo aiutano a conseguirla” 
(Eschilo). Nella religiosi-
tà pagana non c’è l’ombra 
del perdono, arriverà dopo 
alcuni secoli un... Altro a 
prometterlo.
Questi eroi eccessivi, quasi 
sovrumani, sono il simbolo 
della “hybris” e delle sue 
conseguenze, un monito 
per gli spettatori,  soprat-
tutto per i più fortunati, 
perché è proprio chi emer-
ge per ricchezza e potere, 
che a volte non riesce a 

“digerire la propria for-
tuna” (Pindaro), stenta a 
rimanere nei propri limiti 
e nutre ambizioni troppo 
alte. Ma…dice Erodoto: “ 
I fulmini amano colpire le 
querce, non gli arbusti.”
“Hybris” e “Ate” sono 
potenze di sventura, fuo-
ri dell’uomo e in lui, e la 
sventura stessa, il cri-
mine, la sua origine, le 
sue conseguenze e la sua 
punizione”(Vernant- Ger-
net). È una sintesi molto 
efficace della complessità 
di questi concetti mitico-
religiosi, estranei alla no-
stra cultura e sensibilità, 
ma che ci invitano a riflet-
tere sui meccanismi della 
nostra psiche.
Il teatro tragico, che riflet-
te il dibattito etico-politi-
co-religioso dell’Atene del 
V sec. ed il grande trava-
glio, con cui si sta definen-
do il pensiero giuridico, ha 
come suo tema centrale 
la giustizia, in particolare 
il problema della respon-
sabilità dell’individuo e 
della sua colpa. Un tema 
sempre attuale, che non ha 
mai smesso di angosciare 
l’uomo.
Direi che i Greci, forse per 
il loro culto della bellez-
za, hanno sempre stenta-
to ad accettare la colpa, 

il peccato lucido, il male, 
il brutto dentro se stessi. 
Così Agamennone si giusti-
fica, Iliade XIX v. 86: “Io 
non sono colpevole; Zeus, il 
Destino…mi hanno messo 
nell’anima un folle errore-
Ate“, riferendosi all’offesa 
che scatenò l’ira funesta 
di Achille. E ancora Pria-
mo ad Elena, Iliade III 
v. 164, “Per me tu non sei 
causa di nulla, figlia, gli 
dei soli sono causa di tut-
to, essi hanno scatenato 
questa guerra…”. C’è poi 
l’inquietante figura di Edi-
po, il giusto ingiusto, che si 
macchia di colpe terribili, 
ignorando di avere in sé la 
colpa, l’ ”hybris” di cui si è 
macchiato suo padre. In-
fatti la punizione degli dei 
è durissima: la colpa, come 
un peccato originale, si tra-
smette di padre in figlio, 
opprimendo una famiglia 
fino alla sua risoluzione. Le 
due saghe più significative 
e famose, quella micenea 
degli Atridi e quella tebana 
della stirpe di Cadmo, si 
concludono appunto l’una 
con l’assoluzione della col-
pa nel tribunale dell’Are-
opago, l’altra con l’estin-
zione violenta della stirpe 
nell’uccisione reciproca dei 
figli di Edipo.
Ma già in Eschilo, dove il 

risvolto religioso è molto 
presente e la trama è al-
largata nella trilogia per 
approfondire la riflessione 
su queste tematiche, i pro-
tagonisti, pur così schiac-
ciati dalla inesorabilità 
della sorte e degli dei, nei 
loro sfoghi dolenti fanno 
emergere la loro aspirazio-
ne ad  affermare  la propria 
dignità di uomo ed il senso 
dell’onore, ad esprimere 
autonomia di coscienza. 
Sarà la filosofia a trasferire 
l’idea di “hybris” dall’am-
bito sociale e religioso a 
quello morale.
Tra le tante figure di “hu-
bristès”, colpevole di “hy-
bris”, del teatro tragico, 
spicca un personaggio sto-
rico, il re persiano Serse, 
che diventa l’archetipo di 
tutti i despoti imperialisti 
della storia, antica e mo-
derna. Nel 472 a. C., otto 
anni dopo la vittoria di 
Salamina, Eschilo mette 
in scena i “Persiani”, il più 
antico dramma della tradi-
zione occidentale, l’unico 
rimasto che tratta un av-
venimento contempora-
neo, e questo sistema con-
cettuale mitico-religioso, 
sentito dalla popolazione, 
diventa la chiave inter-
pretativa della clamorosa 
sconfitta della potenza 
persiana. Serse, accecato 
da Ate, non sa contenersi 
nei limiti della sua già im-
mensa potenza e, spinto 
da uno spirito di conquista 
senza freni, esercita la sua 
“hybris” contro gli uomini, 
invadendo l’Ellade, con-
tro gli dei, saccheggiando 
i templi dei Greci, contro 
la natura, tagliando la pe-
nisola del Monte Athos per 
facilitare il passaggio alle 
sue navi e alle sue trup-
pe. La tragedia celebra la 
sconfitta della “hybris” 
di un uomo, un sovrano, 
la cui empia tracotanza è 
messa sotto accusa proprio 
dallo stesso re Dario, suo 
padre, emerso come ombra 
dal sepolcro con una incre-
dibile trovata scenica. Ma 

è anche la sconfitta della 
“hybris” del dispotismo, 
la celebrazione della vit-
toria della libertà e della 
democrazia, portatrice 
di tutti quei valori, che 
una società di sudditi non 
possiede. I Greci, gli Ate-
niesi in particolare, non 
perdevano mai occasione 
per autocelebrarsi.
Lo storico Erodoto ripren-
de la stessa interpretazione 
della figura di Serse nelle 
sue “Storie”, dove l’acce-
camento del Gran RE ra-
senta la follia, quando in 
preda all’ira fa punire il 
mare dell’Ellesponto con 
trecento frustate, e poi, a 
Sardi, penetra e contami-
na il mondo degli affetti. 
Si innamora della moglie 
di suo fratello Masiste e 
per averla più vicina dà in 
sposa sua figlia al proprio 
figlio, per accorgersi poi 
di essere innamorato del-
la giovane nuora-nipote. 
Non conosce limiti al suo 
potente arbitrio e ai suoi 
capricci, che provoche-
ranno la distruzione della 
famiglia del fratello. Serse 
morirà assassinato in una 
congiura di palazzo.
Per Platone, ideatore dello 
Stato giusto e del politico 
giusto, questa ”hybris” 
è la più grave malattia 
dell’anima, perché agisce 
in modo funesto in quegli 
individui senza freni, che 
sprezzando ogni regola e 
ogni morale vanno al pote-
re e diventano tiranni.
È la grave malattia che, 
purtroppo, abbiamo cono-
sciuto nella storia recente e 
che tuttora si manifesta in 
certi vertici della politica 
internazionale, che in atti 
e misfatti ricordano Serse, 
contro la quale evidente-
mente i popoli non hanno 
ancora adeguati ed efficaci 
anticorpi. Ma gli anticorpi 
sono necessari anche per 
quegli atteggiamenti di 
“hybris”della quotidiani-
tà, che rendono difficile la 
convivenza nelle famiglie 
e nella società, dove il sen-
so del proprio limite e del 
limite del proprio ruolo è 
fondamentale.
Per gli antichi Greci era, 
come abbiamo visto, un 
problema molto sentito e 
per noi...?

Rilievo di Serse 
sulla porta 
del suo palazzo 
a Persepoli

Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi



N. 4 – Dicembre 20164

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali primo trimestre 2017
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Rinnovo iscrizioni anno 2017
Speriamo di potervi annoverare ancora tra i nostri 
soci, per continuare insieme tante opere di recupero 
di beni artistici e di attività di conoscenza del nostro 
patrimonio culturale. Nella pagina troverete le moda-
lità di versamento della quota, che quest’anno si po-
trà effettuare anche nella nostra nuova sede.

SABATO 14 GENNAIO
Mantova: Visita al Palazzo e alla Casa Valenti

Ci troveremo alle ore 14.30 nell’atrio di Banca Intesa in 
via Frattini 7. Accompagnati da un funzionario, vedremo i 
locali interni accessibili del Palazzo Valenti occupati dalla 
Banca, cioè il cortile, il loggiato, il giardino Arcade retro-
stante. Proseguiremo la visita con la guida del dott. Rocco 
Linardi, nostro socio, che ci mostrerà le sale affrescate del 
piano nobile da lui destinate alla “Casa Museo” che molti 
turisti ed ospiti eccellenti ben conoscono. 
Alle ore 16.00 visiteremo l’adiacente Casa Valenti in via 
Frattini 5, accurata e moderna ristrutturazione di un edi-
ficio quattrocentesco. Organizzazione a cura della presi-
dente commissione cultura Mariarosa Palvarini.
Prenotazione entro il 10 gennaio.

Le prenotazioni si effettuano telefonando 
al n. 0376 280916 (orario ufficio) 
oppure al 348 8516155 (Monica)

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi, che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, in-
dicando il nostro codice fiscale

93016950201
Ogni risorsa verrà utilizzata per la nostra attività di 
conservazione del patrimonio storico ed artistico. 
Informiamo i nostri soci ed amici che ogni anno il nu-
mero di chi devolve il 5 per mille alla nostra Società au-
menta. Quest’anno abbiamo avuto un buon riscontro. Vi 
siamo grati per la vostra sensibilità verso l’arte della no-
stra città. In questo periodo in particolare siamo ancora 
impegnati a collaborare al recupero della Sala di Manto, 
gravemente danneggiata dal terremoto. 

Domenica 22 GENNAIO
Milano: Visita alla mostra “Pietro Paolo Rubens e 
la nascita del Barocco” a Palazzo Reale e alla Cripta 
della Chiesa del Santo Sepolcro

Visita a Palazzo Reale (Milano) alla mostra dedicata a 
Rubens che presenta l’opera del grande artista fiammin-
go, considerato l’iniziatore della pittura barocca europea. 
Successivamente visiteremo la celeberrima Cripta della 
Chiesa del Santo Sepolcro, riaperta recentemente al pub-
blico dopo cinquan’anni di chiusura per restauri.
Partenza da Mantova col treno delle 8:50 e ritorno da Mi-
lano col treno delle 17:15. Ciascuno deve provvedere all’ac-
quisto del proprio biglietto giornaliero del treno. Prenota-
zione entro il 6 gennaio.

SABATO 11  FEBBRAIO
Giuseppe Bazzani al Museo Diocesano

Al Museo Diocesano il prof. Augusto Morari parlerà del 
grande pittore settecentesco Giuseppe Bazzani e delle sue 
opere, commentando i quadri presenti con particolare at-
tenzione ai disegni sui quali sta preparando un corposo sag-
gio. Ci ritroveremo davanti al Museo in piazza Virgiliana, 
alle ore15.30. Prenotazione entro il 6 febbraio.

SABATO 25 MARZO
Frans Geffels a Mantova
Cortile di Palazzo Valenti e Palazzo Sordi

Alle ore 15.30 l’arch. Giulio Girondi inizierà  dal cor-
tile di Palazzo Valenti ad illustrare l’opera dell’arch. 
Frans Geffels, sul quale sta preparando una monografia. 
Attraverso via Corridoni raggiungeremo poi Palazzo Sordi, 
in via Pomponazzo 23, dove potremo ammirare la facciata, 
l’atrio e il giardino. Prenotazione entro il 21 marzo.

Libro d’oro “pro danni terremoto”
Le strutture edilizie e gli apparati decorativi danneggiati 
dal terremoto del 2012 sono ancora molti. I contributi of-
ferti dai nostri soci, amici ed  enti sono interamente utiliz-
zati per i nostri futuri progetti di ristrutturazione.
Sappiamo tutti che le nostre risorse sono modeste, ma con-
fidiamo nella fiducia che sempre ci avete accordato e nel 
vostro sostegno che non ci è mai mancato.
Potete contribuire con un versamento, anche modesto, in-
dicando la causale, sul seguente conto:

Banca Popolare di Mantova
IBAN: IT43 Q 05204 11503000000000993

MARZO (data ed ora da definire)
Mantova: Architetture di inizio ‘900
Piazza Sventramento e la nuova Mantova pubblica

Come completamento all’interessante visita del 23 gennaio 
scorso della mostra dedicata all’architetto e scultore Aldo 
Andreani, nostro concittadino, proponiamo un approfon-
dimento attraverso la visita alla sua opera più significativa 
in città: la Camera di Commercio, sita in quell’area crea-
tasi dopo lo sventramento delle vecchie e malsane abita-
zioni che arrivavano fino ad inglobare la Rotonda di San 
Lorenzo. Sorsero così nel giro di poco più di un decennio 
tre importanti edifici: la Camera di Commercio, appunto, 
la Banca d’Italia e il Palazzo del Consorzio di Bonifica che 
costituiscono un triangolo interessante per come venne di-
versamente espressa l’architettura negli edifici pubblici.
Accompagnerà l’arch. Sebastiano Bertoni. 

Convenzioni 
Le convenzioni saranno aggiornate sul nostro sito: 
http://www.societapalazzoducalemantova.it 
Per usufruire delle convenzioni è necessario esibire la 
tessera di iscrizione alla Società aggiornata all’anno 
in corso. 

SABATO 18  FEBBRAIO
Teatro Bibiena, Accademia Virgiliana

Alle ore 15.30 in piazza Dante incontreremo il prof. Ugo 
Bazzotti che ci accompagnerà nel Palazzo dell’Accademia 
e relazionerà in Sala Ovale su un suo libro dedicato al tea-
tro Bibiena con successiva visita.
Prenotazione entro il 14 febbraio.

ANTICIPAZIONI 
MESE DI APRILE
La Casa di Boniforte 
e quelle di Piazza d
elle Erbe

Mariarosa Palvarini ci 
accompagnerà a visita-
re la Casa di Boniforte, 
poi ci illustrerà  le anti-
che case di Piazza delle 
Erbe. Data e orario da 
comunicare in seguito. 

Progetto Giovani
Il Gruppo Giovani della Società, in collaborazione con il 
Liceo Scientifico Belfiore, organizzerà l’evento “Giulio 
Romano architetto al servizio di Federico”.  Data, orario e 
luogo dell’incontro da comunicare successivamente. 
Per informazioni rivolgersi a Paola: cell. 338 5961.124 
paolacabrini@libero.it
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LA REGGIA
Dalla fondazione ad oggi

È disponibile – unicamente per i Soci- la raccolta com-
pleta de La Reggia, duplicata dal formato originale e 
rilegata in tre eleganti volumi. Il prezzo che abbiamo 
ottenuto è di euro 50 ogni volume; le prenotazioni do-
vranno pervenire entro il 31 gennaio 2017.
È un’opportunità unica, perché la pubblicazione non si 
trova in commercio; è un prezioso patrimonio culturale 
e della memoria. Può essere un dono originale ed esclu-
sivo.

S
embra che anche i pensie-
ri debbano  essere ostaggio 
della velocità, per cogliere 
più opportunità o per dimo-
strare reattività. Ma, alme-
no a Natale, piace ricercare 
tra gli immobili muri delle 
amiche case di città la ge-
nealogia dei ricordi e, quasi, 
la cronologia degli affetti: le 
strade che ci hanno accom-
pagnato dall’infanzia ne cu-
stodiscono tanti. I muri, a 
volte bisbetici, talora muti, 
raccontano sempre, passo 

 continua da pag. 1

Negli ultimi giorni stiamo completando le 
operazioni di messa in servizio della nostra 

sede che verrà utilizzata come spazio riunioni 
per il Consiglio e per la Segreteria operativa. A tale pro-
posito abbiamo iniziato gli incontri con i nostri volon-
tari che si presteranno per la funzionalità e per tutte le 
necessità di aperture e di incontro con i nostri soci.

Guido Mattioli
«La Madonna profuga 
dagli occhi bistrati» 
(Ed.Di Pellegrini, 2016)

Almeno due generazioni di 
mantovani debbono essere 
grati a Guido Mattioli per 
questo libro; attraversa ri-
cordi e memorie, più di cin-
quant’anni di storia, in un 

inevitabile altalenarsi di gioie e di lutti, di esaltanti 
compagnie e di solitudini. Una storia “personale”, se 
si vuole, ma che ha il pregio di chiamare ogni lettore 
a divenire protagonista di quegli eventi, coinvolgen-
doli. Preziosa è la raccolta di storie e meritorio l’or-
dinamento di episodi e di momenti che donano alla 
memoria il tocco del risveglio e al cuore la vibrazione 
dell’emozione.

Maura Bernini
Sergio Leali
«Mantova 1796-1866. 
Settant’anni tra assedi, 
occupazioni, guerre»
(Ed. Sometti, 2016)

Il libro si sofferma sul servizio postale nel territorio 
mantovano durante il periodo risorgimentale e, più in 
generale, tratta le vicende che hanno portato all’an-
nessione di Mantova al Regno d’Italia.

libri

I muri della città
Franco Amadei

dopo passo, le tappe della 
vita. È una collana di perle 
della memoria che ciascuno 
di noi infila attorno al pro-
prio cuore. Sono i muri, che 
ne custodiscono brandel-
li importanti; sono talora 
possenti e impenetrabili, 
talaltra trasparenti e  ge-
latinosi, per  lasciar filtrare 
immagini di ricordi.
Così, è bello camminare 
per le strade, quasi senza 
méta, seguendo l’unico ri-
chiamo delle emozioni pas-
sate; soprattutto nei giorni 
di festa durante i quali si 
vuol dimenticare di essere 
stufi, ma proprio stufi di 
quel che ti accade accanto 
(dove nulla è centrale ma 
tutto è tangente) e che ti 
fa interrogare se ha ancora 

Non appena avremo completato le prime sperimen-
tazioni funzionali, è nostra intenzione procedere alla 
“Inaugurazione della Sede”, che, con un po’ troppa 
fretta ed entusiasmo, avevamo anticipato lo scorso 
anno, sempre in questo periodo. Diverrà luogo di in-
contro per i nostri soci e per gli amici che vorranno 
conoscere meglio le nostre finalità e condividere il no-
stro percorso.
È anche tempo di proporre la nostra consueta “Cena 
degli Auguri 2016”, che le nostre Consigliere stanno 
alacremente organizzando.
Speriamo di vedervi numerosi e saremo felici di salu-
tarvi di persona.
Con un sincero augurio di ogni bene, vi ricordo che 
contiamo sempre sulla vostra adesione e partecipa-
zione alle nostre iniziative, segno che sono gradite e 
condivise. Non dimenticate di leggere La Reggia, la 
conoscenza della storia e dell’arte della nostra città 
sarà una piacevole scoperta che vi renderà orgogliosi 
dell’appartenenza al nostro territorio. 

senso essere onesti in mez-
zo a tanto marciume. Sono 
ancora i muri che a Natale 
permettono allo sconfor-
to di appoggiarsi, immagi-
nando di ridare vigore allo 
spirito.
Anche questo fine d’an-
no, le strette vie del centro 
attenderanno amiche per 
suggerire la matrice del-
la speranza, in ragione di 
una architettura interiore 
che permetta di dire che sì, 
si sta concludendo l’anno 
della Capitale della cultu-
ra, ma i muri delle nostre 
case continueranno ad ospi-
tare cittadini rinati sotto 
l’arcana stella cometa dei 
sani principi, solidi come 
cementati mattoni.
Buon Natale.Mantova, via Fratelli Bandiera: Palazzo Ippoliti

La Presidenza
Il Consiglio Amministrativo 

La Direzione e la Redazione de La Reggia
Il Collegio Sindacale e il Collegio dei Probiviri

porgono i migliori auguri
per le festività 2016 - 2017
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D
oveva tenersi a Mantova, il 
Concilio che fu poi di Trento. 
Negli anni seguiti al 1519, 
quando Martin Lutero con-
sumò lo strappo dalla Chiesa 
di Roma dando inizio al 
Protestantesimo, in molti si 
adoperarono per ricuperare 
i dissidenti: e quando nel 
1534 divenne papa Paolo 
III, allo scopo maturò l’idea 
di convocare un Concilio 
ecumenico. Come sede fu 
scelta Mantova, città geo-
graficamente mediana tra 
Roma e la Germania, nonché 
in buoni rapporti sia col 
papa, sia con l’imperatore 
(Federico II Gonzaga era 
duca di Mantova per con-
cessione imperiale, ed era nel 
contempo Capitano generale 
dell’esercito pontificio); di 
più, gli stessi protestanti 
si erano impegnati a par-
tecipare.
Fu dunque convocato per il 
1537 il Concilio “di Manto-
va”, ma pochi mesi prima del 
suo inizio il duca comunicò a 
Roma di non essere in grado 
di garantire la sicurezza del 
papa; si portasse lui perciò i 
soldati occorrenti. Federico 
sapeva bene che il papa non 
l’avrebbe mai fatto, perché 
la sua presenza con corredo 
di armati avrebbe causato la 
fuga dei protestanti; sapeva 
bene che la sua richiesta 
avrebbe fatto fallire il conci-
lio proprio nello scopo prin-
cipale che si era dato. E così 
avvenne: la convocazione fu 
annullata.
Perché il duca rinunciò a 
un’occasione che avrebbe 
dato un lustro straordina-
rio a lui, alla dinastia e alla 
città, come era stato nel 
1459-60 con la dieta di Pio 
II?  Le motivazioni della sua 
condotta non sono mai state 
chiarite; ma la sola convo-
cazione produsse almeno un 
effetto di ampio respiro: il 
ritorno a Mantova del car-
dinale Ercole, fratello del 
duca,  rientrato da Roma, 
dov’era impegnato nell’am-
ministrazione dello stato 

In Duomo e al Museo diocesano

Echi  del  Concilio  di  Trento
Roberto Brunelli

pontificio; egli era anche 
nominalmente vescovo di 
Mantova, e dunque toccava 
a lui “fare gli onori di casa” 
al papa e all’intera assemblea 
conciliare.
Ercole era stato sino ad allo-
ra uno dei prelati considerati 
“mondani”; intelligente e 
coltissimo (era stato allievo 
del Pomponazzo all’univer-
sità di Bologna), per l’abi-
lità di sua madre, Isabella 
d’Este, era entrato presto 
ed era già molto avanzato 
nella carriera ecclesiastica, 
come allora si chiamava; ma 
manifestava i comporta-
menti più del principe che 
dell’uomo di Dio e men che 
meno del pastore d’anime. 
Inaspettatamente, il dovere 
di preparare e prepararsi 
al concilio lo cambiò: pur 
se il concilio fu vanificato, 
da Mantova non si mosse 
più; cominciò a studiare, 
con fatica come egli stesso 
ammise, la Sacra Scrittura 
e la teologia, prese coscien-
za del non certo brillante 
stato di salute della Chiesa 
tutta e della sua diocesi in 
particolare, e si adoperò a 
porvi rimedio, con tante 
illuminate decisioni che si 
rafforzarono quando, alla 
morte del duca suo fratello, 
egli fu per vent’anni anche 
tutore dei suoi figli mino-
renni e reggente del duca-
to. Da vescovo “mondano” 
egli divenne uno dei pastori 
additati come esempio del 
rinnovamento della Chiesa, 
anticipando per certi aspetti 
quanto poi decise il Concilio 
finalmente attuato.
Per la stima di cui ormai 
godeva come pastore, del 
Concilio, convocato a Tren-
to nel 1545 e proseguito, 
con lunghi intervalli, sino al 
1563, il cardinale Ercole fu 
scelto dal papa come ultimo 
presidente.

Il rinnovamento 
della cattedrale
Un esempio tuttora visibile 
dell’impegno di Ercole segui-
to alla sua “conversione”, 
motivata dal pur mancato 
concilio, è dato da quanto 
egli fece per migliorare la 
sua cattedrale. Nel 1545 
incaricò Giulio Romano di 
rifarne l’interno: nacque così 
lo splendido ultimo capola-

voro del grande architetto e 
pittore; un’opera che, ispi-
randosi alle antiche solenni 
basiliche romane, esprimeva 
anche – contro le posizioni 
protestanti – il valore della 
Tradizione, e più in generale 
della dottrina cattolica.
Lo stesso valore fu ribadito 
dalle dieci tele che Ercole 
volle per gli altari laterali 
della cattedrale rinnovata, 
dedicate ciascuna a un san-
to dei primi secoli. Contro 
Lutero che li aveva aboliti, 
Ercole volle così riaffermare 
la venerazione dei santi, 
proposti ai fedeli non come  
“potenti” da invocare ma 
come esempi da imitare.
Prima ancora, forse a pro-
getto appena avviato, il car-
dinale deve aver chiesto a 
Giulio una tela che riflettesse 
l’intitolazione del duomo, 
raffigurasse cioè l’apostolo 
Pietro. Giulio morì nel 1546, 
lasciando dell’opera un boz-
zetto o cartone, tradotto poi 
su tela dal suo quotato col-
laboratore Fermo Ghisoni. 
Quella tela, di cui si dicevano 
meraviglie, fu asportata da 
Napoleone, e in Francia se 

ne sono perse le tracce. A 
noi ne rimane una peraltro 
buona copia: è  la Vocazione 
di Pietro e Andrea, che sta ora 
sull’altare della cappella del 
Santissimo Sacramento.
La selva di bianche colonne 
che costituisce l’ultima ar-
chitettura di Giulio, spesso  
inspiegabilmente sottova-
lutata in un improponibile 
confronto con la basilica di 
Sant’Andrea, meriterebbe 
maggiore considerazione 
ma è sempre là, al suo po-
sto, disponibile a lasciarsi 
ammirare. Delle dieci tele, 
invece, soltanto tre sono 
ancora sugli altari del duomo 
(sono i primi di sinistra); 
due sono nella cappella del 
Santissimo Sacramento, 
due nella sagrestia monu-
mentale, e una al Museo 
diocesano; una è scomparsa 
nel Settecento, mentre la 
decima è stata anch’essa 
requisita da Napoleone ed 
è oggi a Caen.

Camillo Olivo 
e Antonio Cavriani
Quando partì per Trento, a 
presiedere la sessione conclu-

siva del Concilio, il cardinale 
Ercole si portò appresso 
un gruppo di collaboratori: 
chierici, esperti in teologia 
e diritto ecclesiastico, non-
ché il segretario e il medico 
personale.
Il segretario era Camillo Oli-
vo, canonico della cattedrale; 
al ritorno egli entrò in con-
tatto con Paolo Sarpi, frate 
servita del convento di San 
Barnaba, al quale narrò epi-
sodi e mostrò documenti da 
cui il Sarpi prese spunto per 
scrivere la sua, tanto celebre 
quanto discussa, Historia del 
Concilio Tridentino.
Il medico era il marchese 
Antonio Cavriani, del quale 
si conserva il bel monumento 
sepolcrale con ritratto, ora in 
cattedrale, nel passaggio che 
porta al santuario dell’In-
coronata. Verosimilmente 
si deve alla sua presenza a 
Trento, se alla sua nobile 
famiglia pervenne il grande 
dipinto ora al Museo dioce-
sano, raffigurante il Concilio 
di Trento proprio nella sua 
ultima sessione. La tela, 
per quanto nota da varie 
repliche, esercita sempre 
una forte suggestione: in 
un emiciclo allestito nella 
chiesa tridentina di Santa 
Maria Maggiore siedono le 
centinaia di intervenuti, tra i 
quali un numero progressivo, 
cui corrisponde in basso il 
nome, distingue chi sta nella 
tribuna della presidenza, la 
tribuna dell’oratore di turno, 
il tavolo del segretario gene-
rale e i rappresentanti dei 
sovrani cattolici d’Europa, 
fornendo una vivida imma-
gine dell’evento che tanta 
importanza ha rivestito nella 
successiva storia non solo 
della Chiesa. Col numero 1 è 
contrassegnato il cardinale 
vescovo di Mantova.

I vescovi Francesco 
Gonzaga e Masseo Vitali
Concluso il Concilio, per 
l’applicazione dei suoi de-
creti e dei suoi orientamenti 
occorsero decenni. Sotto 
questo profilo, a Mantova si 
distinsero due vescovi, con 
opere che si possono tuttora 
rilevare.
Il venerabile Francesco 
Gonzaga, non appena di-
venuto vescovo di questa 
diocesi, si premurò di realiz-

zare una delle più rilevanti 
disposizioni del Concilio, 
che si era concluso già da 
trent’anni ma ben pochi 
vescovi avevano sino allora 
concretizzato: in ogni diocesi 
doveva essere aperto un se-
minario per la formazione 
del clero. Tutti sanno dove sia 
oggi il seminario mantovano; 
forse non tutti sanno che la 
prima sede, quella voluta dal 
Venerabile, fu in un edificio 
dall’altra parte della stra-
da (dove sono attualmente 
le scuole), che un viadotto 
collegava all’attuale, allora 
residenza del vescovo.
Altra decisione del Concilio, 
adottata sotto la presidenza 
di Ercole, fu quella di stam-
pare un Catechismo ad uso 
dei parroci, perché se ne av-
valessero nell’insegnamento 
al popolo di quella dottrina 
che il Concilio stesso aveva 
ribadito e precisato. Il testo 
del cosiddetto Catechismo 
tridentino o Catechismo 
romano fu pubblicato nel 
1566. Il cardinale Ercole, di-
mostrandosi anche in ciò un 
precursore di Trento, aveva 
già pubblicato un Catechi-
smo, per la compilazione del 
quale aveva incaricato il suo 
vescovo ausiliare Leonardo 
Marini; dal canto suo il ve-
scovo Francesco si prese cura 
di sostenere il Catechismo 
romano, facilitandone la 
comprensione, nella chie-
sa più frequentata cioè la 
cattedrale, col tradurlo in 
immagini.
Ne derivò l’amplissimo ci-
clo di tele e affreschi che 
occupano in duomo le pa-
reti e le volte dei transetti, 
della cupola e dell’abside, 
nonché i sei grandi arazzi 
fatti realizzare a Parigi, un 
tempo dietro l’altare e ora 
ammirabili in una apposita 
sala del Museo diocesano.
In duomo restava ancora 
da realizzare, per adempie-
re ai dettami di Trento, la  
cappella da destinare alla 
custodia e all’adorazione del 
Santissimo Sacramento. Vi 
provvide a metà Seicento il 
vescovo Masseo Vitali, con 
il sacello che, arricchito di 
ornamenti sino a tutto il 
Settecento, costituisce una 
gemma di quella corona 
che è la cattedrale man-
tovana.

Mantova, Museo diocesano Francesco Gonzaga. 
La grande tela raffigurante il Concilio di Trento.

Mantova, Cattedrale. Uno scorcio dell’interno, ristrut-
turato da Giulio Romano.
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
GianCarlo Malacarne

R
Gli animali chimerici	 VII puntata

iprendiamo – e concludia-
mo – il cammino tra le figu-
re chimeriche, intrapreso 
nelle puntate precedenti 
(V e VI), fornendo nota il-
lustrativa di alcuni passaggi 
per comprendere il ruolo e 
il significato di questi ani-
mali fantastici proiettati 
nel blasone, inventati per 
costituire attorno allo stem-
ma araldico una forte sug-
gestione anche di carattere 

strettamente visiva.
Abbiamo fin qui esaminato 
nel contesto propositivo il 
drago, l’aquila bicipite, il 
delfino alato, il bue alato, 
il leone alato, la sirena. il 
grifo, l’unicorno, il basili-
sco, la fenice, che in pratica 
si può dire riassumano le 
figure che il blasone di am-
bito italiano ci propone con 
maggior insistenza. Se in-
fatti ci approssimiamo a un 
qualsiasi stemmario, man-
tovano o nazionale, rilevia-
mo con immediatezza come 
gli animali chimerici siano 
secondi soltanto alle pezze 
onorevoli e alle partizioni 
geometriche delle quali 
abbiamo detto in passato 

(onorevoli partizioni). È da 
sottolineare come il fascino 
che scaturisce da questa 
singolare proposizione aral-
dica sia stato veicolato sin 
dall’antichità proprio per 
arricchire gli scudi nobiliari 
di elementi piacevoli all’oc-
chio oltre che significativi 
sotto il profilo simbolico. 
Tratti soprattutto dalla 
mitologia greca e romana, 
il Medioevo ne accrebbe 
notevolmente il numero, 
in quanto il cavaliere ca-
tafratto senza macchia e 
senza paura credette di 
incutere timore e sgomento 
nei suoi avversari innalzan-
doli nelle proprie insegne. 
Dobbiamo a ciò valutare 

come il “mostrum” fosse 
elemento paradigmatico di 
un ben definito modello di 
comunicazione, al quale si 
rinviava ogni volta che la 
dimensione di conoscenza 
non poteva essere soddi-
sfatta: l’oscuro, lo spaven-
tevole, il misterioso erano 
considerati passaggi ob-
bligatori in un percorso di 
carattere storico/leggen-
dario; basterà farsi cari-
co del significato espresso 
simbolicamente da questi 
mostri per comprendere 
come essi si costituissero 
facilmente ad espressione 
di una famiglia, della sua 
storia e peculiarità. A ciò 
andrà aggiunto il significa-

to incarnato dai cosiddetti 
stemmi parlanti o cantanti, 
dei quali abbiamo detto 
nella II puntata, adottati 
da famiglie in cerca di con-
tenuti simbolici legati al 
proprio nome o cognome. 
Oltre a quelle blasonate 
in questa sede saranno 
da ascrivere al novero dei 
mostri (figure chimeriche) 
innalzate sugli scudi, le ar-
pie, le furie, il tritone, il 
centauro, Cerbero, l’Idra, 
la Sfinge, Pegaso, nei quali 
tuttavia non ci siamo fin 
qui imbattuti per quanto 
concerne le famiglie manto-
vane, ma dei quali diremo 
cammin facendo ove si pre-
sentasse l’occasione.

Famiglie blasonate:

BERTOLINI
BOSCHETTI
BRUTTI
COZZI
D’ARCO
PENDASIO
SEREGO
SESSI
SPADA
VALENTI GONZAGA
ZANATTI
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Antica schiatta d’origine emiliana di parte 
guelfa che prese il nome da un Boschetto 
console di Modena nella seconda metà del 
XII secolo.
Una Giovanna fu damigella al seguito di 
Isabella d’Este; successivamente si ritirò 
in convento col nome di suor Prudenzia. 
Giacomo fu sotto la protezione di France-
sco II e Isabella d’Este; sposò Pollissena 
Castiglione e generò Isabella, famosissima 
amante di Federico II Gonzaga al quale 
diede un figlio a nome Alessandro.
Nella basilica di Sant’Andrea la cappella di 
San Longino era di pertinenza della fami-
glia.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’oro all’aquila bicipite spie-
gata e coronata di nero, imbeccata e mem-
brata d’argento;
nel II e nel III: fasciato d’argento e di rosso 
al capo d’azzurro;
sul tutto di rosso cimato di un motto in go-
tica tedesca che recita NICHTS MEHR, 
alla grata di nero bucata d’argento;
lo scudo accollato a due trivelle al naturale 
manicate d’oro passate in croce di Sant’An-
drea (la punta volta al basso).
Motto: DONAT OMNIA VIRTUS

Boschetti
Inquartato:
nel I e nel IV: di rosso a un destrocherio al naturale ve-
stito d’argento uscente dal canton destro, impugnante 
una spada in palo dello stesso, sulla quale è ravvolto un 
cartiglio d’argento con il motto LIBERTAS (i due af-
frontati);
nel II e nel III: d’azzurro alla fenice d’argento sulla pro-
pria immortalità, riguardante un’ombra di sole orizzon-
tale a destra d’oro (le due affrontate);
sul tutto di rosso a un’aquila spiegata d’argento coro-
nata d’oro;
timbrato da una corona comitale gemmata d’oro di 16 
becchetti perlati in giro

Brutti

Maria Teresa imperatrice  concesse alla famiglia il titolo comitale nel 1741. La Regia Deputazio-
ne Araldica di Mantova riconobbe tale titolo e inserì l’arme nel “Libro degli stemmi gentilizi della 
Nobiltà Mantovana”. Un Carlo Francesco fu podestà di Casale nel 1649. La famiglia si estinse con 
Antonio nel 1893.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’argento al liocorno inalberato di nero (i due affrontati);
nel II e nel III: d’azzurro al grifone d’argento (i due affrontati);
sul tutto d’oro all’aquila spiegata di nero su campagna di verde;
a due cimieri:
I: un elmo con mantellina di verde e cercine dal quale nasce un liocorno inalberato di nero;
II: un elmo con mantellina di rosso e cercine dal quale nasce un grifone d’argento (i due affrontati) 

Cozzi

Antica e nobile famiglia veneta conosciuta fin dal XII secolo. L’imperatore Sigismondo IV nel 1434 
li creò Conti del Sacro Romano Impero.
Ebbero dall’ultimo duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga il riconoscimento di cittadinanza.
In questa illustre famiglia si estinsero gli Alighieri, discendenti del sommo poeta.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’oro all’aquila bicipite spiegata di nero linguata di rosso;
nel II e nel III: di rosso a tre spade in banda d’oro una sull’altra; a una stella di 6 raggi dello stesso 
sinistrata in capo e addestrata in punta;
sul tutto partito di rosso e d’azzurro alla fascia d’argento attraversante sul tutto.
Cimiero: un’aquila sorante.
Sostegni: due guerrieri armati al naturale
Motto: MEMORIALE COSI’ VA

Serego
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Due sono le famiglie abitanti nel mantovano già dal XV 
secolo. Quella che innalza lo stemma qui blasonato si 
trova ascritta  nel “Registro dei Consiglieri” dell’anno 
1464, anticamente chiamata “della Misericordia”. Un 
membro della famiglia a nome Giovanni nel 1583 venne 
sepolto nella scomparsa chiesa dedicata a San Silvestro, 
mentre Angela nel XVIII secolo fu moglie allo storico 
Federigo Amadei.

Stemma:
D’azzurro a un monte di verde uscente dalla punta, con 
sentiero che si inerpica, sulla cui sommità è posta una 
fenice d’argento sulla sua immortalità (il nido infuoca-
to), riguardante un sole orizzontale a sinistra di rosso;
il monte accantonato da due leoni affrontati d’oro ar-
mati e lampassati di rosso.

Bertolini

Famiglia di origine bavarese trapiantata in Tirolo, il cui 
capostipite si chiamava Federico, avvocato della Chiesa 
di Ratisbona. A Mantova i D’Arco abitarono nel palazzo 
omonimo e furono protagonisti della storia della città. 
L’ultima della schiatta, la marchesa Giovanna D’Arco 
visse nel suo palazzo fino a qualche decennio fa.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: fusato in banda d’argento e d’azzurro;
nel II e nel III: d’oro a tre archi in fascia d’azzurro uno 
sull’altro cordati di rosso;
timbrato da una corona gemmata d’oro con globo cruci-
gero e tocco di rosso;
accollato di un’aquila bicipite spiegata di nero, imbec-
cata e membrata d’oro, linguata di rosso, sormontata 
da una corona gemmata d’oro con globo crucigero, toc-
co di rosso e infule pendenti dello stesso

D’Arco

Nobile famiglia comitale mantovana. Si ricorda un Fe-
derico, che fu medico e filosofo nel XVI secolo; insegnò 
all’Università di Pavia e fu al seguito del cardinal Ercole 
Gonzaga. Chiuse la sua carriera a Bologna che gli diede 
la cittadinanza, dopo aver insegnato filosofia a Padova. 
Lasciò ingenti ricchezze al figlio.
La casata si estinse nel 1734 con Lorenzo, conte di San 
Secondo, che fece devolvere i suoi beni in beneficenza.

Pendasio
Stemma:
D’azzurro a una sirena coronata d’oro, tenente con 
le mani due code, l’una di verde l’altra d’argento, su 
mare d’azzurro;
sormontato da una corona di conte gemmata d’oro di 
16 becchetti perlati in giro;
a due supporti di sirene natanti   
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Schiatta di parte ghibellina proveniente dal vicentino 
con titolo comitale confermato dall’imperatore Carlo V. 
Diede pretori e podestà alle città di Mantova, Verona, 
Parma, Piacenza, Bologna, Ferrara; annoverò altresì 
prelati e cardinali, cavalieri di Malta e di Santo Stefano 
e condottieri al servizio di Milano e Venezia.
Nel 1780 il conte Tintinago Sessi chiese ed ottenne la 
nobile cittadinanza mantovana.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’oro all’aquila bicipite spiegata di nero, 
linguata e coronata di rosso;
nel II e nel III: bandato d’oro e scaccato d’azzurro e 
d’argento di 2 file;
Cimiero: una fanciulla nascente di carnagione, vestita 
d’oro e sormontata da un’aquila spiegata di nero, me-
brata, rostrata e coronata d’oro, con gli artigli poggian-
ti sulle spalle

Sessi (da Sesso)
Un Giovanni Spada risiedeva in Mantova nel XIV seco-
lo, godendo di dignità cavalleresca. Un Cesare, canoni-
co della cattedrale e protonotario apostolico, fu amico 
del ministro di Vincenzo I Annibale Chieppio.
Rimasto senza eredi legittimi né potendo contare su 
parenti prossimi lasciò il suo considerevole patrimonio 
alla famiglia Chieppio.

Stemma:
Di rosso al drago passante d’oro su terrazzo di verde im-
pugnante una spada in palo d’argento

Spada

Questa illustre famiglia mantovana ebbe l’onore di es-
sere cognominata, ossia ebbe il privilegio di porre il co-
gnome Gonzaga accanto al proprio. I marchesi Odoardo 
e Carlo ebbero dai Gonzaga-Nevers il titolo di marchesi 
di Montiglio e furono cavalieri del Redentore, istituito 
da Vincenzo I.
Odoardo fu ambasciatore di Carlo II a Venezia mentre 
Carlo fu ambasciatore a Vienna per Ferdinando Carlo 
Gonzaga.
Il personaggio più illustre fu il cardinale Silvio, Segreta-
rio di Stato di papa Benedetto XIV; memorabile la sua 
raccolta di dipinti, testimoniata in un dipinto di Gio-
vanni Paolo Panini oggi negli Stati Uniti.
Odoardo e Teresa furono gli ultimi della famiglia, en-
trambi ferventi patrioti, arrestati e condannati, ma 
scampati alla morte. Quest’ultima sposò il conte Fran-
cesco Arrivabene.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’oro all’aquila bicipite spiegata di nero 
imbeccata, linguata e membrata di rosso, bicoronata 
d’oro con tocco di rosso;
nel II e nel III: d’argento al leone di rosso su terrazzo 
d’azzurro (i due affrontati);
sul tutto d’oro a due pali d’azzurro\

Valenti Gonzaga
Semispaccato e semipartito:
Nel I: d’oro all’aquila spiegata di nero coronata del 
campo;
nel II: d’azzurro a una torre di rosso merlata alla ghibel-
lina, muragliata d’oro, aperta e finestrata del campo;
nel III: d’oro al basilisco con coda serpentifera, arma-
to e linguato di rosso, tenente un ramoscello fogliato in 
palo di verde con fiore di rosso;
nel IV: di rosso al leone d’oro tenente con le branche un 
ramoscello fogliato in palo di verde

Zanatti
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A proposito di Arturo Chiavicchini,
giovane pittore
Renzo Margonari

C
ome il suo amico predi-
letto, lo scultore Lorenzo 
Lorenzetti, anche Arturo 
Cavicchini (Ostiglia, 1907- 
Mantova, 1942) è morto 
troppo giovane senza po-
ter definire i risultati del-
la sua ricerca avanzante 
e che si affermava. Stava 
addentrandosi nell’espres-
sionismo con buon anticipo 
sulle mode culturali che in 
Italia sarebbero emerse nel 
dopoguerra. Arturo aveva 
maturato precocemente una 
grande esperienza. Era un 
eccellente grafico (ciò che 
gli permise di rappresen-
tarsi anche come grande 
incisore), pure dotato di 
una sensibilità cromatica 
che certamente lo avrebbe 
condotto a esiti simili a 
quelli ottenuti da Renato 
Birolli. Ciò è dimostrato 
da non molte opere che 
testimoniano il suo ultimo 
periodo in cui ravviso una 
certa frenesia, un’ansia di 
ottenere sintesi, forse pre-
sagendo la fine imminente. 
Questi dipinti e disegni, 
acquerelli e incisioni, sono 
da considerare pure come 
un concitato testamento, 
esperimenti anche diversi 
fra loro ma sempre di ottima 
risoluzione, prove di possi-
bili vie per l’avanzamento 
della propria arte. Da quel-
le, guardando a Cézanne, 
proseguirà solo l’intelligente 
Giulio Perina che era pas-
sato con importanti prove 
da Novecento al Chiarismo. 
Ma l’influsso di Cavicchini 
sull’arte mantovana è più 
consistente di quanto possa 
dire la sua breve carriera, 
contando pure le innumere-
voli attività organizzative e 
di gruppo cui diede un im-
pulso tale da portare l’arte 
locale, per un breve periodo, 
alla ribalta nazionale.
Le radici figurative di 
Cavicchini si dimostrano 
alla fine degli anni Venti 
quando, già ben noto in 
campo nazionale, si acco-
sta al linguaggio pittorico-
disegnativo di Mario Lomini 

pur con un tonalismo pove-
ro, terroso, ben differente 
dalla pienezza coloristica 
del maestro di Redondesco 
(Margonari, Itinerari gonza-
gheschi, I, 1988, p. 15-15) 
e che in seguito esploderà 
nell’epifania cromatica degli 
ultimi dipinti. Ciò nonostan-
te, temo che l’importanza 
di Cavicchini sia sottova-
lutata per molteplici cause 
negative che non hanno 
a vedere con l’arte. Il suo 
esempio, però, non rischia 
l’oblio ma di essere velato, 
poiché l’artista non è ancora 
adeguatamente conosciuto. 
I dipinti pervenuti non con-
sentono –benché notevoli–di 
coordinare la denotazione 
dei vari passaggi nel suo 
itinerario estetico. Inoltre, 
la sua reputazione artistica 
ha subito un ostracismo 
insistente a causa della mili-
tanza fascista, ben nota non 
solo per gli atti di un giovane 
irruento dal carattere tra-
cotante, pure per l’alluvio-
ne di vignette –purtroppo 
bellissime- prodotte per la 
“Voce di Mantova” e “Il 
Popolo d’Italia”, sfornate 
quotidianamente a favore 
della propaganda musso-
liniana, mentre parecchi 
dipinti ispirati alle impre-
se fasciste sono scomparsi, 
credo distrutti. Cavicchini, 
infatti, è da considerare, 
dopo Giuseppe Scalarini, 
benché politicamente op-
posto nell’impegno sociale, 
di eguale grandezza quanto 

a potenza del linguaggio 
figurativo. 
Arturo era un disegnatore 
compulsivo. Per esercizio, 
copiava rapidamente a ma-
tita il Bazzani comprenden-
done perfettamente il tocco 
sciolto e l’aperta gestualità. 
Nel 1936 iniziò anche a pro-
durre una gustosa striscia 
col personaggio Pennellone, 
imitando il “Corriere dei 
Piccoli”, pubblicata dalla 
“Voce di Mantova” e fu 
anche attivo e notevole il-
lustratore di libri per vari 
editori, ma la sua cultura 
generale, piuttosto notevole, 
è intrisa di mantovanità 
fino a firmare in dialetto, 
“Cavcìn”. La sua attività 
artistica era frenetica con 
assidue partecipazioni alle 
mostre nazionali su tutto il 
territorio italiano ricevendo 
frequenti premi e acquisti 
da musei e istituzioni mi-
nisteriali. La prima parte 
della sua carriera lo con-
sacra tra i più affermati 
incisori (Ratta, 1927), arte 
appresa ai corsi di Emanuele 
Brugnoli all’Accademia 
di Belle Arti veneziana. 
L’incisione è costantemente 
rammentata come la sua 
principale espressione, a 
mio avviso superando per 
finezza e complessità lo stes-
so Carbonati da lui ormai 
ritenuto un passatista. Fu 
divulgatore instancabile 
della putasecca e dell’ac-
quaforte. Convinse molti 
colleghi a praticare e a par-

tecipare, finché Mantova 
fu considerata da tutti un 
centro incisorio. Ben pochi, 
tra i più noti, sfuggono al fa-
scino della sua passione. Per 
questo, negli anni Trenta, 
perfino i maestri affermati 
come Lomini e Guindani 
produssero alcune acque-
forti, mentre i più giovani 
divennero esperti incisori e 
si fecero conoscere in cam-
po nazionale (Margonari, 
Incisione Mantovana negli 
Anni Trenta, 1984). Attivò 
il Sindacato Belle Arti e 
fondò il gruppo mantovano 
di Novecento annunciato 
con un numero unico dove 
figuravano i migliori gio-
vani artisti individuati con 
sicurezza. Anche lui aveva 
aderito al progetto sarfat-
tiano per l’avvento di uno 
stile pittorico nazionale. 
Pure Sandro Bini, allora 

amico di Cavicchini, fu un 
pittore novecentista con 
belle prove nel disegno e 
in pittura, ma poi prefe-
rì darsi alla critica d’arte. 
Nei dipinti dell’epoca la 
composizione è serrata, con 
volumi molto demarcati, un 
prevalere cromatico di terre 
e ocre. In questa fase solo 
Perina eguagliò Cavicchini 
con alcuni capolavori. Amici 
tra loro e con Arturo, furo-
no, oltre a Bini, Lorenzetti, 
Eva Quaiotto, Polpatelli, 
Dal Prato, Di Capi, Mimì 
Buzzacchi, Elena Schiavi, 
figure che svettano nel grup-
po novecentista di cui fa 
parte -ma isolatamemte- 
anche Gorni. Ben presto 
Cavicchini passerà a forme 
più avanzate appaiando i più 
giovani che già nella prima 
metà degli anni Quaranta, 
insofferenti dell’autarchia 
culturale tentata dal regime 
politico ormai decadente, 
guardavano oltralpe con 
fattivo interesse mentre na-
scevano i movimenti attorno 
a “Strapaese” e alla rivi-
sta “Il Selvaggio”. Credo, 
per esempio, che la natura 
morta, 1937, qui riprodot-
ta, dipinta alla maniera di 
Ottone Rosai, valga come 
una dichiarazione di poetica 
e possa avere influenzato 
fortemente opere analo-
ghe del primo Francesco 
Ruberti. I dipinti conosciuti 
– tutti rilevanti – sembrano 
separati esperimenti este-

tici. Visti in ordine storico, 
invece, mostrano una singo-
lare capacità dell’artista di 
rapportarsi costantemente 
alle avanguardie interna-
zionali dell’epoca seguendo 
una logica evoluzione, ben 
chiara.
Ho avuto la fortuna di poter 
scrivere l’unica monografia 
sull’artista, Mantova, 1987, 
quando ordinai l’ultima 
antologica dedicata all’ar-
tista al MAM di Gazoldo. 
Cavicchini è titolare di una 
folta bibliografia con fir-
me illustri, pubblicato in 
Sartori, II, p. 759-770. Si 
dice che Arturo fosse dolcis-
simo e gioviale con gli amici 
ma generalmente ruvido e 
iroso. L’aneddotica è folta 
di episodi, peraltro non do-
cumentati, relativamente 
scabrosi. Non credo, però, si 
possa dubitare dell’intensa 
poesia nell’opera di Arturo 
Cavicchini a causa delle sue 
intemperanze caratteriali e 
per l’infausta partecipazione 
politica cui dedicò molte 
energie. I suoi colleghi ri-
spettarono l’amicizia gene-
rosa e ne conservarono buo-
na memoria. D’altra parte, 
la vera natura di Arturo 
–così dicono alcune testimo-
nianze-, era malinconica e 
intimistica, come indiziano 
anche i soggetti dei suoi 
dipinti con solitarie figure 
in meditazione e paesaggi 
appartati, come a nasconde-
re i motivi dell’inquietudine 
stilistica che caratterizza 
le ultime sperimentazioni. 
Nel 1942 toccò all’amico 
Giuseppe Amadei scrivere 
la prefazione al catalogo 
della mostra postuma che si 
tenne nel ridotto del Teatro 
Sociale promossa dalla 
“Voce di Mantova” dove 
l’artista aveva lavorato per 
molto tempo come corret-
tore di bozze e vignettista. 
L’affettuosa testimonianza 
del futuro direttore della 
“Gazzetta” rammenta il 
nostro Arturo che fu di tutti 
e di nessuno, il Cavicchini 
eternamente sognante che ha 
saputo dare al suo tormento 
d’artista pagine ardenti di 
autentica poesia.

Paesaggio del Mincio
1937

Natura morta
1937
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S
inagoga è voce dot-
ta derivata dal greco 
synagoghè(assemblea), a sua 
volta legato etimologicamen-
te a syn (insieme) e àghein 
(condurre). Analogo il per-
corso del termine “chiesa”, 
dal greco ekklesìa (assemblea, 
adunanza) per quanto riguar-
da il cristianesimo. 
Come dice dunque la pa-
rola stessa, la sinagoga è 
il luogo dove gli ebrei, pri-
vati del grande Tempio di 
Gerusalemme, centro della 
religione ebraica prima della 
diaspora, si radunano con due 
scopi ben precisi: mantenere 
in vita il culto religioso ebrai-
co indissolubilmente legato 
alla propria identità e curare 
l’istruzione di tutti gli ebrei 
della comunità nel campo sia 
religioso che laico. Si tratta 
di due aspetti che gli ebrei 
frequentatori delle sinagoghe 
giudicano inscindibili per 
trasmettere, di generazione 
in generazione, l’essenza della 
cultura ebraica. 
Ecco perché gli ebrei, nel 
loro millenario peregrinare 
in Paesi lontani dalla pro-
pria terra, oltre a chiedere 
l’autorizzazione a risiede-
re tra le genti disposte ad 
ospitarli, chiedevano sem-
pre che fosse concessa loro 
la possibilità di erigere una 
sinagoga. Quest’ultima, dal 
punto di vista architettoni-
co, era generalmente una 
semplice stanza all’interno 
d’una casa civile e posta ai 
piani superiori in modo che, 
ubbidendo alla tradizione 
ebraica, sopra la copertura 
dell’ambiente destinato a 
sinagoga ci fossero soltanto 
le stelle. Il fatto che non ci 
fosse una facciata era una 
cosa voluta per non suscitare 
disagio e risentimento tra 
i cristiani. Nella sinagoga, 
per essere considerata tale, 
basta ci sia conservato in 
un armadio (chiamato Aròn 
ha-Kodèsh, ovvero “Armadio 
della Santità”) il Sèfer Torà, 
ovvero il “Libro dell’Insegna-
mento” (la traduzione “Libro 

della Legge” non è corretta); 
la Torà (ossia il Pentateuco: 
Genesi, Esodo, Levitico, 
Numeri, Deuteronomio) è 
la guida etico-morale per gli 
ebrei nel corso della loro vita. 
Durante le funzioni religiose, 
nelle sinagoghe ortodosse gli 
uomini stanno rigorosamente 
separati dalle donne le quali 
assistono a quanto avviene 
in sinagoga senza tuttavia 
parteciparvi direttamente. 
Sempre in osservanza di ciò 
che sta scritto nella Torà, in 
sinagoga non ci sono dipinti, 
affreschi o mosaici, né tan-
tomeno statue od immagini 
che potrebbero indurre i fe-
deli all’idolatria, cosa questa 
assolutamente da evitare con 
la massima attenzione. Le pa-
reti disadorne possono essere 
abbellite da fregi geometrici 
o floreali e molto spesso si fa 
ricorso alle lettere ebraiche 
per ricordare massime scritte 
nei testi sacri.
In ebraico la Sinagoga vie-
ne detta bet ha-kenèset ossia 
“casa della riunione”, dove 
gli ebrei osservanti, con in 
capo un piccolo zucchetto, la 
kippà, e sulle spalle il manto 
di preghiera, il tallèd, si riuni-
scono tre volte al giorno per le 
funzioni religiose quotidiane 
(alla mattina shacharìt, al 
pomeriggio minchà, alla sera 
‘arvìt) e nei giorni festivi per 
la lettura dei brani (parashòt) 
della Torà. L’ambiente sina-
gogale, sempre pieno di luce, 
è il luogo dove si leggono, si 
studiano e si interpretano i 
testi sacri ed i loro complessi 

commenti ed è per questo 
motivo che la sinagoga è sem-
pre stata chiamata Scòla o 
Scuola.
La sequenza delle lettere 
nella Torà presenta piccole 
differenze a seconda che lo 
scriba sia un ebreo sefardita, 
originario della Spagna, op-
pure ashkenazita, originario 
del Nord Europa. Anche il 
modo di cantillare è un poco 
diverso a seconda delle ori-
gini del lettore ebreo, affe-
zionato ad alcune sonorità 
tipiche del luogo e memore 
di queste. Tutto ciò fece sì 
che, ad esempio, a Mantova, 
con una comunità ebraica 
composta in gran parte da 
ebrei provenienti dall’Italia 
centro-meridionale, ma anche 
da sefarditi ed ashkenaziti, 
nel corso del Cinquecento 
fosse autorizzata, sia dalle 
autorità ducali che da quelle 
ecclesiastiche, l’apertura di 
ben 12 sinagoghe per soddi-
sfare le varie esigenze della 
popolazione ebraica che rag-
giungeva il numero di più 
di 2000 anime. Purtroppo 
queste prime modeste sina-
goghe furono distrutte nel 
1630 dalle truppe mercenarie 
imperiali che misero a ferro e 
fuoco non solo il ghetto, ma 
l’intera città.
Passata l’ondata distruttrice 
dei lanzichenecchi, gli ebrei 
mantovani rientrarono in 
città e riedificarono sei si-
nagoghe, tre di rito ashke-
nazita (sinagoghe Porto, 
Ostiglia, Beccaria) poste 
presso la piazzetta del mer-

cato ebraico, oggi chiamata 
piazza Concordia, e tre di rito 
italiano, abbastanza simile 
a quello sefardita, (sinago-
ghe Norsa, Cases, Grande) 
edificate alle estremità della 
stessa via che oggi si chiama, 
riferendosi ad una di esse, via 
“Scuola Grande”. La sina-
goga Grande nel 1633 venne 
spostata dalla sua antica sede 
al palazzo dove risiedeva la 
marchesa Felicita Gonzaga, 
e nella nuova sede la sinago-
ga divenne il centro di ogni 
attività pubblica poiché in 
essa si riunivano i diversi 
comitati ed istituzioni della 
Comunità. Così continuò fino 
al 1843, anno nel quale la 
sinagoga venne completa-
mente restaurata e la sala di 
preghiera barocca fu trasfor-
mata in stile neo-classico. Nel 
1925 la sinagoga Grande fu 
dotata di un’imponente fac-
ciata marmorea inaugurata 
alla presenza del re Vittorio 
Emanuele III. 
L’intero immobile della 
Sinagoga Grande sorgeva 
appena fuori dall’area delle 
case destinate alla prima 
demolizione del ghetto e così 
fu l’unica sinagoga ad essere 
risparmiata dall’abbattimen-
to; purtroppo nel 1938, in 
concomitanza con la promul-
gazione delle leggi razziali, 
l’amministrazione comunale 
ne stabilì l’esproprio con mo-
desto compenso in denaro alla 
Comunità ebraica. Nel 1940 
si procedette alla demolizio-
ne totale dell’edificio. Come 
già successo all’inizio del 

Novecento con altre sinago-
ghe mantovane abbattute, gli 
arredi al suo interno furono 
regalati ad altre comunità 
ebraiche italiane ed anche 
spediti in Israele dove sono 
tutt’ora in uso; curiosamente 
il pavimento a mattonelle 
marmoree alternate bianche 
e rosa della sala di preghiera 
della Sinagoga Grande costi-
tuiscono ora il pavimento 
dell’ingresso del Comune di 
Mantova, mentre l’organo 
della sinagoga è installato 
nella chiesa di Ceresara, pic-
colo paese della provincia 
mantovana.
Tutti i testi sacri ed i libri 
di preghiera sono scritti in 
ebraico biblico che differisce 
sensibilmente dall’ebraico 
moderno; inoltre non sono 
rari i brani in aramaico. 
L’alfabeto ebraico, derivato 
da quello fenicio, è composto 
da 22 lettere che sono per-
lopiù consonanti. Le vocali 
sono indicate con un sistema 
di segni aggiuntivi (punti e 
linee) soltanto nelle Bibbie 
a stampa o, per l’ebraico 
moderno, ad esempio nei libri 
per bambini o di poesia. Di 
conseguenza la liturgia nella 
sinagoga si limita alla lettura 
(da destra a sinistra), sempre 
e soltanto in ebraico, della 
Torà (suddivisa in brani detti 
parashòt, singolare parashà) 

e dei libri di preghiera per i 
giorni festivi (machazòr) e 
feriali (siddùr). L’ufficiante 
in genere è una persona che, 
avendo studiato in una scuola 
rabbinica, ha acquisito il 
titolo di rabbino ed è in gra-
do di leggere in ebraico e di 
svolgere nel modo corretto le 
funzioni religiose. Il rabbino 
(parola che significa “nostro 
maestro”) è semplicemente 
una persona considerata “par 
inter pares” e non fa parte di 
nessuna gerarchia religiosa 
presente invece nel cristia-
nesimo. 
Nei tempi bui del ghetto, 
accanto alla sala di preghiera 
ed agli ambienti adibiti al 
culto, sorsero, nonostante la 
ristrettezza delle aree, altri 
locali in cui si riunivano i 
capo-famiglia e i respon-
sabili della Comunità per 
la gestione amministrativa 
ordinaria o per la discussio-
ne di eventuali interventi 
straordinari. Infatti per la 
popolazione ebraica, costret-
ta ad una residenza coatta, 
la sinagoga mantenne la sua 
prerogativa di luogo di culto 
e di educazione religiosa, ma 
cominciò, con la costruzione 
di altri locali adiacenti, an-
che ad essere considerata 
una sede centrale che aveva 
cura di qualsiasi servizio di 
assistenza agli iscritti grazie 
alla valida collaborazione di 
alcune confraternite ebraiche 
che, composte da numero-
si volontari, si dedicavano 
all’assistenza dei poveri e 
degli ammalati.

* Presidente della comunità 
ebraica di Mantova
Vicepresidente dell’associazione 
di cultura ebraica “Man Tovà – 
La città della manna buona”

La Sinagoga
Emanuele Colorni*

La Sinagoga
di Via Calvi

Via Calvi oggi
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Il Furioso e Isabella
Bona Boni

Orlando Furioso ha compiuto 
i suoi primi cinquecento 
anni essendo uscito in 1300 
copie il 22 aprile 1516 presso  
Giovanni Mazocco dal Bon-
deno. L’editio princeps del 
poema fu l’impresa editoriale 
più clamorosa dell’editore 
ferrarese che poté contare 
sulla collaborazione dell’au-
tore intervenuto in tutte le 
fasi della produzione anche 
con l’impiego di capitali 
propri. Alla prima edizio-
ne ne seguirono altre due. 
Ludovico Ariosto dedicò 
infatti all’amatissimo  libro 
quasi tre decenni della sua 
vita fino alla terza e ultima 
edizione del 1532, un anno 
prima della morte.
Il poema, molto atteso, fu 
subito un grande successo 
commerciale. Nel 1520 Ario-
sto scrive a Mario Equicola, 
intellettuale di fiducia di 
Isabella d’Este che “in nessun 
luogo d’Italia non so dove ne 
restino più da vendere”. Il 
libro andò a ruba e ancora 
oggi  c’è chi considera questa 
edizione in quaranta canti 
nella lingua della Padanìa, 
per spontaneità inventiva 
e  vivacità narrativa, più 
bella della  terza, quella che 
possiamo trovare in libreria 
o ad episodi nelle antologie 
scolastiche.

L’
In ogni caso, a parte gli 
specialisti della materia, 
sono pochi  coloro che hanno 
avuto la voglia e la fortuna 
di leggere per intero questo 
poema animato da una  fan-
tasia possente e geniale, che 
si esprime in un melodioso 
e controllatissimo fluire di 
ottave, esaltando valori del 
mondo latino prima e della 
cavalleria poi ( virtus e fides) 
ed altri modernissimi, come 
l’amore, la bellezza muliebre 
e virile fino alla requisitoria 
contro la discriminazione fra 
uomini e donne in materia 
sessuale.
Ma  tornando alla celebra-
zione dell’anniversario, che 
prevede anche una mostra 
a Palazzo dei Diamanti fino 
all’8 gennaio 2017,  se la 
pubblicazione  fu ferrarese, 
viene da Mantova la prima 
testimonianza scritta di un 
testo dell’Ariosto ancora 
indefinito, ma che è senza 
dubbio l’Orlando Furioso. 
Il 3 febbraio 1507 Isabella 
d’Este Gonzaga spedisce 
al fratello cardinale Ippo-
lito una lettera redatta da 
B[enedictus] Capilupus in 
cui gli esprime tutta la grati-
tudine, la gioia, la soddisfa-
zione per averle mandato a 
Mantova Ludovico Ariosto, 
già stimato per la poesia “ 
de tanta elegantia e de tanto 
piacere quanto alcun’altra”.  
Per due giorni l’ha allietata 
con una “narratione” “non 
solum senza fastidio, ma cum 
piacere grandissimo”. Cinque 
giorni prima Isabella aveva 
partorito non senza difficoltà 

il terzogenito Ferrante ed 
era sicuramente felice per 
la nascita del bambino e 
per il buon esito del parto, 
ma - si direbbe - ancora di 
più per il dono ricevuto dal 
fratello che ne conosceva 
bene  le passioni culturali 
e letterarie. 
Isabella non dice lettura, 
bensì narrazione.  Il libro 
era stato iniziato  due anni 
prima, ma era ben lontano 
dal compimento, perciò 
nell’occasione della visita 
dell’amico e coetaneo Lu-
dovico la marchesa poté 
conoscerne solo l’impianto 
generale e forse gustare qual-
che saggio di versificazione, 
ma l’opera in costruzione era 
già abbastanza delineata 
da suscitare l’entusiasmo 
e l’attesa della marchesa 
di Mantova.
D’altra parte  la letteratura 
cavalleresca era materia mol-
to conosciuta e apprezzata 
nelle corti del Nord Italia ed 
anche da Isabella che aveva 
letto tra i contemporanei 
l’Orlando Innamorato di 
Matteo Maria Boiardo, co-
nosceva i volgarizzamenti 
della letteratura  in langue 
d’oil e a Mantova poteva 
ammirare gli affreschi di 
Pisanello, uno dei principali 
vettori del prolungamento 
della cultura cavalleresca nel 
‘400. A diciassette anni, sposa 
a Mantova da un anno, chie-
deva al suo corrispondente a 
Venezia “ libri in volgare che 
contengano batalie, historie 
et fabule… massime de li 
paladini de Franza”.  

Della sua libreria però non è 
rimasta memoria completa. 
L’inventario fu compilato 
nel 1541, due anni dopo la 
morte e molti libri avevano 
già preso il volo, molti forse 
sono compresi nell’inventario 
del figlio, il duca Federico, 
compilato l’anno successivo. 
Questo è probabilmente il 
motivo per cui in questo 
elenco prevalgono i classici 
e i romanzi cavallereschi 
sono pochi.
Ma riprendiamo da quel  
febbraio 1507 quando la 
puerpera Isabella ebbe il 
privilegio di entrare ancora 
una volta nel tempo e nello 
spazio immaginari e senza li-
miti dell’errance cavalleresca, 
riascoltando la narrazione di 
avventure,  amori e magie di 
personaggi in parte noti, ma 
nella sostanza nuovi perché 
l’opera   mostrava già, nella 
struttura generale e nelle 
iniziali prove di poesia, i 
segni della sua  straordi-
naria forza innovativa non 
tanto nel portare avanti la 
narrazione non conclusa del 
Boiardo, quanto nella sue 
peculiarità riconoscibili (e 
riconosciute) ad un orecchio 
attento e preparato : gioia e  
freschezza narrative,  ironia 
poetica, uno sguardo nuovo 
su una materia che già appar-
teneva alla tradizione.
 Devono passare altri cinque 
anni per avere nuovamente 
a Mantova la testimonianza 
dello stato dell’arte.  Il 14 
luglio 1512 é messer Ludo-
vico ad inviare una lettera 
al marchese Francesco, per  

esprimere il rammarico di 
non potergli  mostrare il 
libro che non é ”limato né 
fornito anchora”. Inoltre 
il manoscritto é  pieno di 
note e di correzioni che lo 
rendono illeggibile. Glielo 
potrà confermare Isabella 
a cui  pochi giorni prima ne 
ha letto “ un poco” a Ferrara 
dove la marchesa si trovava in 
visita.  La composizione del 
libro interessa ad entrambi 
i coniugi Gonzaga, ad  Isa-
bella che grazie ai soggiorni 
ferraresi ottiene graditissimi  
saggi di lettura, a Francesco 
come è testimoniato dalla 
corrispondenza epistolare. 
Il giorno dopo il marchese 
risponde prontamente che 
“ il desiderio che avemo di 
leggere quella compositione 
vostra...... è major anchor 
che non vi  é stato referto”. 
Tre anni ancora e finalmente, 
dopo più di dieci di lavoro, 
esce a Ferrara l’edizione a 
stampa con dedica “allo 
illustrissimo e reverendissimo 
cardinale donno Ippolito 
d’Este suo signore”,  il mede-
simo che all’udire la lettura 
di alcuni brani dell’opera 
pronunciò la famigerata 
frase: “messer Ludovico, 
dove le avete mai pescate 
tutte queste castronerie?” 
I primi lettori furono Isabel-
la, Francesco e Sigismondo, 
fratello del marchese, che 
erano stati anche primi ascol-
tatori della fabula e del getto 
iniziale, oltre naturalmente 
al cardinale Ippolito, dedi-
catario, ispiratore e sponsor. 
Si chiude il cerchio oralità 

/ scrittura nato fra corte e 
corte. Ludovico Ariosto, che 
già aveva ottenuto il libero 
transito per il mantovano 
della carta proveniente da 
Salò, portò personalmente 
a Mantova una cassa della 
recentissima pubblicazione“, 
ma li altri lui li vuole vendere” 
come scrive Ippolito Calandra 
pochissimi giorni più tardi 
in una lettera indirizzata da 
Mantova a Federico Gonzaga  
“primogenito marchionale” 
che in quei giorni si trovava a 
Lione. Grazie a questa lettera 
l’evento viene annunciato 
oltre i confini delle corti 
italiane.
 Nessuna delle 1300 copie di 
questa prima edizione del 
Furioso è presente a Mantova 
e d’altra parte solo quattro 
copie sono catalogate in Ita-
lia, a Firenze, Rovigo, Treviso 
e all’Ariostea di Ferrara.  
Ma non si esaurisce qui la rela-
zione fra il poema dell’Ariosto 
ed Isabella d’Este Gonzaga, 
sotto il cui segno si era aperta 
e chiusa la vicenda del libro 
fra narrazione e scrittura.  Il 
poeta nel Furioso la canta 
direttamente tra le donne 
cortesi, anzi come la pri-
ma tra le donne cortesi, 
espressione di una società  
sublimata nella tumultuosa 
vita contemporanea. E la 
canta indirettamente con il 
personaggio di Isabella, la 
più tenera e delicata delle 
figure femminili del poema, 
fino a prospettare, dopo la 
morte di lei per mano di 
Rodomonte, l’intervento 
di Dio per il quale il nome 
di Isabella dovrà essere per 
sempre emblema di bellezza 
e virtù femminili.

Il frontespizio 
del Furioso
 in cui si può 
leggere 
l’incipit 
dell’edizione 
del 1516

Isabella d’Este, copia 
da Tiziano, 
nell’appartamento 
di Corte Vecchia

La marca 
xilografica 

dell’officina 
mazzocchiana: 

un cartiglio 
recante le 

iniziali I. M.  
sormontato 

da una grande 
corona ornata 

di ghirlande, 
ambedue in 

cornice
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L’
architetto mantovano 
Giovan Battista Bertani, 
prefetto delle fabbriche del 
duca Guglielmo Gonzaga, 
allestì entro il 1561 due 
appartamenti al piano su-
periore nella palazzina detta 
la Rustica. L’edificio era 
stato eretto alcuni anni 
prima da Giulio Romano 
in un terreno paludoso al 
limite estremo dell’area di 
Castello, addossandolo al 
muro che a una quota più 
elevata cingeva il giardino 
del Padiglione pertinen-
te alla fancelliana Domus 
Nova. Il muro di recinzione 
venne inglobato nella co-
struzione della palazzina 
come mostrano ancora verso 
il giardino le tracce della 
merlatura originaria di co-
ronamento; sul lato opposto 
la Rustica, con un superbo 
parato di colonne tortili, si 
integra, nelle costruzioni 
che delimitano il cortile 
della Mostra. Nelle carte 
gonzaghesche i due apparta-
menti sono denominati “del-
la Mostra” e “degli Stivali” 
e sono tra loro separati da 
un’ampia sala comune in 
origine denominata sala 
della Mostra.
La documentazione che 
riguarda la decorazione di 
queste stanze si riduce a 
una sola lettera di Bertani, 
datata 1558, quando man-
cava solo da dipingere la 
sala, ma disponiamo di 
elenchi delle stanze, tra i 
quali vanno ricordati quelli 
dello scienziato bolognese 
Ulisse Aldrovandi, della de-
scrizione abbastanza det-
tagliata dei vari ambienti 
nel poemetto in ottava rima 
L’Edificatione di Mantova di 
Raffaello Toscano, e soprat-
tutto sono noti molti disegni 
preparatori che consentono 
di ricostruire con sufficiente 
attendibilità anche quello 
che è andato distrutto. Non 
aiuta alla comprensione 
la nomenclatura  ancora 
correntemente usata: la 

Renato Berzaghi

Gli appartamenti     della Rustica
Rustica è ordinariamente 
chiamata “Estivale”, de-
nominazione novecentesca 
nata con l’intenzione di 
emendare il termine di si-
gnificato ignoto di “Stivali”, 
ritenuto senza alcun motivo 
corrotto; la sala, che loggia 
non è, viene ancora erronea-
mente indicata come “loggia 
dei Frutti”, una struttura 
che invece nei documenti 
d’archivio risultava ancora 
in costruzione nel 1582. 
Ugualmente fuorvianti sono 
le interpretazioni recenti 
sull’uso della palazzina. 
Questa, a dispetto del nome 
con cui oggi è prevalente-
mente conosciuta, non fu 
mai esclusivamente abitata 
nella stagione estiva, anzi, 
a quanto risulta, la duches-
sa era solita trasferirvisi 
in inverno; priva di consi-
stenza è poi la fantasiosa 
credenza che gli ambienti 
fossero utilizzati dagli alchi-
misti di corte: per quanto 
si sa, almeno per l’epoca 
di Vincenzo Gonzaga, gli 
alchimisti avevano la loro 
sede a palazzo Te, e quello 
che si indica come l’“antro 
alchemico” altro non è che 
la cucina di un funzionario 
dell’amministrazione au-
striaca che vi abitava nel 
Settecento. Gli apparta-
menti della Rustica vennero 
con continuità utilizzati dai 
Gonzaga come foresteria per 
illustri ospiti di passaggio, 
ambasciatori, diplomatici, 
cardinali, uomini di stato 
o celebri personaggi. Ciò 
esclude anche, come è stato 
ipotizzato, che la palazzina 
abbia potuto ospitare parte 
delle raccolte d’arte del 
duca Ferdinando. Durante 
l’amministrazione austriaca 
la Rustica subisce un inin-
terrotto decadimento, in 
parte affittata a cittadini 
privati, o destinata al Regio 
Deposito degli Stalloni e 
usata come magazzino di 
biade per gli squadroni di 
cavalleria alloggiati nella 
vicina caserma Gonzaga. Si 
collocano probabilmente in 
questo momento le gravi al-
terazioni interne che hanno 
portato alla creazione di due 
vasti ambienti ottenuti de-
molendo le pareti divisorie 
di stanze tra loro contigue. 

Dopo qualche restauro nei 
primi anni del Novecento, la 
Rustica vede ancora duran-
te la prima guerra mondiale 
l’occupazione di un reparto 
di truppe americane. Tra le 
due guerre è il più esteso 
recupero di Clinio Cottafavi, 
che dispone negli ambienti 
il museo archeologico. I 
restauri, ripresi nei nostri 
tempi, attendono ancora 
di essere completati.
Le stanze cinquecentesche 
rimaste sono caratterizzate 
da una particolare decora-
zione che accosta a favole 
mitologiche ornati di sog-
getto naturalistico: i vari 
miti assumono significati 
esoterici e sapienziali e sve-
lano le forze della Natura 
che a sua volta partecipa 
all’universo delle divini-
tà. A Bertani e al suo in-
tellettualismo se ne deve 
l’ideazione, come certifica 
il gruppo di suoi disegni 
per i vari ambienti e come 
espressamente dichiarava 
Raffaello Toscano:

D’ogni cosa inventor stato è 
il Bertano
Il quale d’inventione e di 
concetti
Have avanzato i più rari 
intelletti.

Le sue capacità inventive 
si esprimono anche negli 
originali disegni dei soffitti, 
dove spesso prevalgono in-
solite geometrie oblique di 

diagonali intrecciate e angoli 
acuti. Poco si sa degli esecu-
tori materiali di queste sue 
invenzioni: Giorgio Vasari 
nomina Fermo Ghisoni, 
mentre Ulisse Aldrovandi 
attribuisce a Lorenzo Costa 
il Giovane gli ornati della 
camera del Pesce e ricor-
da come uno scultore di 
nome Giovan Battista che 
si trovava a Roma avesse 
eseguito il camino della 
stessa stanza.

La sala della Mostra
La sala maggiore è stretta 
tra i due appartamenti ed 
è illuminata solo da una 
serliana verso il lago e due 
finestre nelle testate. La 
volta, a botte ribassata, 
è dipinta con due file di 
comparti figurati, alter-
nativamente rettangolari, 
ottagonali e a forma di nic-
chia, che si allineano sui lati 
lunghi sopra il cornicione. 
Le storie che contengono 
dovrebbero illustrare la na-
scita favolosa e lo sviluppo 
della città di Mantova con 
scene molto danneggiate 
che si svolgono dal lato 
meridionale, a partire dalla 
adiacente serliana: incerta 
però è qui l’identificazione 
dei vari episodi, che non 
corrispondono alle iscrizioni 
sottostanti. Queste fanno 
riferimento alla mitiche 
vicende di Tiresia, Manto 
e Ocno, ma si vedono un 

concilio di dei, una tempesta 
di mare, la liberazione di un 
uomo in catene (?), oltre a 
immagini di dei, Marte (?), 
Mercurio, Latona con i figli 
Apollo e Diana, Vulcano. 
Più chiara è la lettura del 
lato settentrionale, dove si 
mantiene la corrispondenza 
tra iscrizioni e immagini. 
Compaiono nell’ordine, 
ritornando verso la serlia-
na, Ocno, La costruzione di 
Porta Leona, La costruzione 
di Porta Pradella, Sordello, 
La costruzione del ponte 
dei Mulini, e Pinamonte 
Bonacolsi. La scelta e la 
sequenza degli avvenimenti 
e dei personaggi sembra 
rispettare gli schemi del-
la storiografia dell’epoca, 
la cronaca dell’Aliprandi, 
quella dell’Equicola, il com-
ponimento di poco più tardo 
di Raffaello Toscano. Fedeli 
sono le immagini delle porte 
della città, ora tutte scom-
parse, tanto che dal dipinto 
relativo (e dal disegno pre-
paratorio ora a Besançon) 
è possibile identificare il 
rilievo con il leone scolpi-
to sulla porta Leona, con 
quello di marmo rosso che 
diede il nome alla contrada 
del Leone Vermiglio: ora è 
esposto al Museo Diocesano, 
dopo essere stato recuperato 
non molti decenni fa con la 
demolizione di edifici nei 
pressi dell’antica porta e pre-
sto dimenticato. Abbastanza 

ben conservati sono i festoni 
di ortaggi e frutta dipinti 
negli spazi che incorniciano 
le scene figurate. Bertani 
li avrebbe voluti di stucco, 
ma la loro qualità non fa 
rimpiangere la mancata at-
tuazione del suo desiderio. 
Nelle testate, infine, figure 
femminili sdraiate iscrivono 
su scudi i nomi di Guglielmo 
Gonzaga e della consorte 
Eleonora d’Austria, e  costi-
tuiscono un utile elemento 
per datare la decorazione 
in concomitanza col loro 
matrimonio. L’esecuzione 
degli affreschi della sala 
spetta almeno per lato sud 
a Lorenzo Costa il Giovane; 
per il resto si può supporre, 
sull’autorità di Vasari, alla 
presenza di Fermo Ghisoni 
o della sua bottega.

L’appartamento 
della Mostra
Questo appartamento 
prende il nome dal cortile 
su cui si affaccia; le sue 
stanze – in origine quat-
tro – si allineano a nord 
della sala. Si incontrano in 
successione, a partire dalla 
galleria della Mostra, prima 
la camera di Giove, che 
conserva, sebbene in parte 
ammalorate, scene dipinte 
nelle lunette con gli Amori 
di Giove, Danae amata da 
Giove in forma di pioggia 
d’oro, Egina amata da Giove 
trasformato in fuoco, Giove 
si trasforma in toro per ama-
re Europa, Leda amata da 
Giove trasformato in cigno; 
animali sono raffigurati 
nelle più piccole lunette 
d’angolo e grottesche sono 
dipinte nei campi contigui; 
è invece perduto il riquadro 
romboidale al centro del 
soffitto, dove si vedono solo 
macchie confuse di colore, 
ma è noto lo splendido dise-
gno preparatorio di Bertani 
(ora al museo Crozatier di 
Le Puy-en-Velay) raffigu-
rante dei dell’Olimpo con 
Giove che accoglie Ganimede. 
Altri disegni delle lunette 
si conservano agli Uffizi e 
a Francoforte. Raffinate 
decorazioni di stucco com-
prendono tondi con altre 
storie relative a Giove, ri-
chiamato anche dal motivo 
a ghiande – la quercia era 

Sala della Mostra, scena mitologica
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Gli appartamenti     della Rustica
l’albero a lui sacra – delle 
cornici. Scomparso è l’an-
tico camino, due spalle del 
quale sono probabilmente 
da riconoscere nei sostegni 
di un balcone in via Principe 
Amedeo 34.
Alla stanza di Giove segue 
ora una sala detta delle Due 
Colonne, risultato dell’ac-
corpamento di due ambienti 
un tempo chiamati di Apollo 
e dei Mesi, collegati ora da 
una serliana: le decorazio-
ni cinquecentesche sono 
totalmente scomparse, ma 
si ritiene che alcuni disegni 
di Bertani, del Louvre e di 
collezione privata, concer-
nenti storie di Apollo, pos-
sano appartenere alla prima 
stanza. Secondo Aldrovandi 
nelle quattro nicchie tuttora 
visibili si vedevano quattro 
Diane di stucco. Alla suc-
cessiva stanza andranno 
riferiti disegni di Berlino 
e Würzburg, che illustra-
no le tradizionali attività 
dei mesi dell’anno e riuniti 
compongono una corona cir-
colare, idealmente da collo-
care nella volta; nei peducci 
si potrebbero facilmente 
sistemare quattro figure 
allegoriche delle stagioni, 
i cui disegni sono divisi 
tra l’Albertina, Windsor 
e una collezione privata. 
Raffaello Toscano ricorda 
che nella stanza era anche 
una figura di Giano.
Più certa è la correlazione 

di alcuni disegni con l’am-
pia stanza successiva, già 
dedicata a Bacco. Un mini-
mo frammento di affresco 
superstite in un angolo, la 
cui composizione si ritrova 
in un disegno, basta a con-
fermare l’appartenenza alla 
decorazione della camera 
di altri fogli della stessa 
serie con storie di Bacco 
(agli Uffizi e in collezioni 
private) che almeno in parte 
restituiscono il soggetto 
degli affreschi: Raffaello 
Toscano peraltro assicura 
che vi erano dipinti il trionfo 
di Bacco, il suo viaggio in 
India, l’invenzione del vino, 
oltre a simboli riferibili al 
dio (la gazza, la capra, il 
tirso, l’edera e il crivello).

L’appartamento 
degli Stivali
Il secondo appartamento 
è orientato a sud, verso il 
cortile delle Rimesse e il 
giardino del Padiglione.  Si 
componeva ugualmente di 
quattro camere e uno stu-
diolo, ma per un intervento 
posteriore attualmente tre 
stanze, come denunciano gli 
ornati differenti dei soffit-
ti, sono riunite con ampie 
aperture a serliana a com-
porre una vasta sala, la Sala 
delle Quattro Colonne. La 
prima stanza era detta delle 
Maschere o delle Moresche, 
e oltre a un fregio di frutta 
e verdura  presenta carti-

gli – alcuni perduti – con 
Danze di putti mascherati; la 
seconda era in antico chia-
mata  camera delle Aquile o 
Imperiale, ed è dipinta da 
arabeschi e girali floreali tra 
i quali si distinguono aqui-
le e uccellini svolazzanti; 
l’ultima sezione della sala 
delle Quattro Colonne era 
quella delle Grottesche o 
degli Stivali, e grottesche 
occupano i vari campi in cui 
è scompartita la volta. 
Alla stanza successiva, la 
più importante camera del 
Pesce, si giunge ripassando 
nella sala della Mostra e 
dopo un passetto trian-
golare. La stanza mostra 
una ricca decorazione nel 
soffitto, con colorati mo-
tivi naturalistici a stucco 
tratti dal mondo marino 
nelle cornici e nelle grandi 
conchiglie che si susseguono 
sull’imposta della volta, 
incrostate di pesci, cappe, 
granchi, gamberi e coralli. 
Sopra di esse, in lunghe 
vele, sono dipinti bellissi-
mi trofei di flora e fauna 
lacustre, resi con esattezza 
scientifica che rende rico-
noscibili le varie specie. 
Figure di delfini, tritoni e 
cavalli marini sono negli an-
goli della stanza, che Ulisse 
Aldrovandi nomina come 
dedicata a Nettuno: Nettuno 
con due cavalli marini del 
suo cocchio è riconoscile 
mentre impugna il tridente 

La descrizione della Rustica 
nelle ottave di Raffaello Toscano (Ed. Mantova 1587)
…
Resto ammirato, e smarrito in me stesso,
Mentre penso di poi formar memoria
De la Rustica, terzo appartamento,
Che bello ha’l muro, il tetto, e’l pauimento

Di Saturno il Figliuol qui si trasforma
In Aquila, in Montone, in Cigno, in Toro;
Hor’ in Diana. E uer Calisto l’orma
Muoue, e la sforza il Re del Sommo Coro;
Hor di Satiro prende strana forma, 
Hor uil Pastor diuiene, hor pioggia d’oro,
In fuoco inganna Egina, Anfitrione,
Esser poi finge, e fa torto a Giunone.

Euui Nettuno, ch’ingannò Medusa,
Arne, Cerere, e la Ninfa d’Enipeo
D’Aloo tenne la moglie in braccio chiusa
Contra la sacra legge d’Himeneo:
La figlia di Bisalto rese esclusa
Del suo Virgineo fiore Ennosigeo:
E come l’alto, e folgorante Gioue
Souente si uestia di forme nuoue

Di Bacco, che di Semele, e di Gioue,
Nacque (qual fu del Vin poscia inuentore)
Veggonsi cose inusitate, e nuoue,
E come trionfò con grande honore;
Tutta la uita sua, tutte le proue,
E quando fu de l’India uincitore:
E u’è dipinto il suo garrulo augello,
Il Capro, il Thirso, l’Edera, e’l Criuello.

Anco è ritratto nel medesmo Ostello
Con i mesi dell’anno il diuo Giano;
Cose altre assai appariscono in quello,
Fatte con arte da diuina mano,
Tutto è pittura et opra di scarpello;
D’ogni cosa inuentor stato è i Bertano, 
Il qual d’inuentioni, e di concetti,
Haue auanzato i più rari intelletti.
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nell’angolo orientale presso 
la finestra; gli affreschi di tre 
delle quattro scene, in parte 
danneggiati, sono meglio 
leggibili nei vari disegni, 
originali o copie, che ci sono 
pervenuti (ora a Strorrs, 
New York, Venezia, Firenze 
e Arezzo); in una losanga 
discretamente conservata 
al centro della volta sono 
Tre putti alati col tridente 
di Nettuno: non si trova più 
nella stanza il camino che 
Aldrovandi diceva scolpito 
da uno scultore di nome 
Giovan Battista, certamen-
te da identificare in Giovan 
Battista Scultori: il camino 
venne tolto nel 1817, ma con 
ogni verosimiglianza parte 
dei suoi marmi con Cavalli 
marini sono da riconoscere 
nei sostegni di marmo rosso 
di Verona che reggono un 
balcone in via Zambelli 10, 
dove un tempo era l’abi-
tazione del direttore della 
Casa di Pena.
La camera del Pesce di-
spone di un piccolo studio 
contiguo, ora denominato 
camerino di Orfeo. La sua 
struttura ricalca in dimen-
sioni minori quella di altre 
stanze di Bertani, con tre 
lunette per lato che reggono 
la volta. La ricca decora-
zione prende spunto dal 
mito del celebre cantore. 
Al centro della volta, in un 
ottagono schiacciato, è di-
pinto l’episodio di Euridice 
inseguita da Aristeo mor-
sa dal serpente (disegno al 
Louvre); il fregio, diviso 
da lesene pensili sostenute 
da coppie di mensole em-
bricate, reca nel riquadro 
centrale di ogni parete un 
elegantissimo pannello a 
stucco con scene del mito di 
Orfeo, Orfeo ammansisce gli 
animali col suono della lira, 
Orfeo e le Eliadi piangono 
la morte di Euridice, Orfeo 
nell’Ade suona la lira agli 
dei inferi e Orfeo straziato 
dalle Baccanti. Particolare 
curioso: Orfeo incanta gli 
animali suonando una specie 
di violino, secondo un’ico-
nografia nordica. Girali a 
stucco con putti musicanti, 
aquile, strumenti musicali 
e grottesche completano 
quindi la decorazione della 
stanza. Sala della Mostra, La costruzione di porta Pradella
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Istruzione medica
a Mantova
nel ’700
Andrea Zanca

raggiunse un patrimonio di 
circa 1600 piante princi-
palmente officinali. L’isti-
tuzione fu affiancata da 
una pubblica cattedra: sono 
note le lezioni dimostrati-
ve del botanico Domenico 
Nocca4.
Il Teatro Anatomico dell’Ac-
cademia al cui interno erano 
esposti modelli anatomici in 
cera o in legno, tavole ana-
tomiche, ferri chirurgici uti-
li per la didattica dell’ana-
tomia e della chirurgia5. 
I corsi di Anatomia erano 
paralleli a quelli di chirur-
gia dal momento che a for-
nire il maggior contributo 
al progresso della chirurgia 
settecentesca furono infatti 
gli anatomisti , considerati 
i migliori utilizzatori delle 
proprie conoscenze ai fini 
della pratica chirurgica. 
Gianbattista Concordi, 
chirurgo e ostetrico, du-
rante gli anni accademici 
1773 e 1775 eseguì sia in-
terventi che preparazioni 
anatomiche presso la Reale 
Accademia. Quest’ultimo 
coadiuvò l’abate senese Gi-
rolamo Carli (1719-1786), 
nominato dal governo Se-
gretario Perpetuo della 
Reale Accademia, e inca-
ricato della raccolta di tali 
strumenti didattici la cui 
realizzazione fu affidata ai 
migliori artigiani locali ed 
internazionali6. Il Concordi 
diresse inoltre la scuola per 
ostetriche presso l’Ospedal 
Grande: essa fu istituita 
nel 1775, per volere di Ma-
ria Teresa, allo scopo “di 
conservare ne’ parti peri-
colosi e difficili le madri co’ 
loro frutti”. Sia i chirurghi 
che le levatrici da allora 
in avanti non avrebbero 
potuto esercitare la loro 
professione se non avessero 
frequentato la scuola per 
due anni e superato l’esame 
finale (Avviso a stampa del 
13 maggio 1775).
Attigui al teatro anatomico, 
in Accademia, vi erano altri 
due ambienti ad uso della 
colonia medico-chirurgica 
cioè la “camera per l’annoto-
mia chirurgica” e la “camera 
per le conferenze dei signori 
medici”7. In questi ambienti 
gli accademici medici svol-
gevano attività quali lezioni 
di anatomia e chirurgia e 
leggevano dissertazioni: di 
queste, molte sono conser-
vate nelle buste 53 e 54 dell’ 
Archivio dell’ Accademia 
Virgiliana; alcune sono ano-
nime, di altre sono noti gli 

autori. - Le dissertazioni 
possono essere comprese 
fra quelle “spedite per otte-
nere l’Accademicato”, o fra 
quelle “mensuali” o “quel-
le mandate a concorso” o 
fra quelle lette nel corso 
della “settimanale unione 
medico-chirurgica”8. In 
alcune è contenuto il te-
sto di lezioni come quella 
di Anatomia scritta dal 
già menzionato Concordi. 
Molte dissertazioni sono 
di illustri Medici quali il 
laziale Torraca, il veronese 
Zeviani, il padovano Sogra-
fi, il milanese Palletta e il gi-
nevrino Jaques Ballexserd. 
Interessanti sono quelle dei 
mantovani Antonio Zacchè, 
Felice Asti, e Domenico Lu-
igi Gelmetti.

Antonio Zacchè, direttore 
della Facoltà di Fisica, è 
noto soprattutto per il suo 
contributo sperimentale 
alla pratica e diffusione 
della vaccinazione antivaio-
losa9. Coadiuvato da Jacopo 
Bertolasi, primario medico 
presso l’Ospedal Grande, e 
da Giovanni Preti, innestò il 
vajuolo umano a 18 bambi-
ni orfani opportunamente 
alloggiati in luogo apparta-
to fuori porta san Giorgio. I 
risultati furono ottimi. Una 
sua dissertazione, “Degli 
effetti dell’aria sui corpi 
umani”, fu letta il 30 di-
cembre 176910.

sopra l’Antlia del Cellai....” 
letta il 31 gennaio 1777. Fe-
lice Asti in un suo libro pro-
testò vivacemente contro 
la decisione del Governo di 
abolire l’insegnamento della 
Medicina a Mantova12.

Domenico Luigi Gelmetti, 
nato a Marcaria il 20 no-
vembre 1749; tra gli in-
tellettuali mantovani più 
sensibili al riformismo 
illuminista, Censore della 
Facoltà Fisica della Reale 
Accademia, la sua fama è 
attestata nelle righe che il 
Giornale dell’Italiana Let-
teratura del 1819 gli dedica:  
professore di clinica, morì 
in Mantova il giorno 25 
del giugno dell’anno 1811 
nell’età d’anni 72 (secondo 
Paolo Predella, nelle sue 
Notizie di illustri manto-
vani, morì a Marcaria il 
23 giugno 1811; aveva 62 
anni. N.d.R). Egli riuscì 
tale, quale doveva essere 
un bravo discepolo de’ La-
ghi, Molinelli, Azzoguidi e 
Borsieri. L’ampiezza di sue 
cognizioni, il suo spirito di 
osservazione, il suo filosofico 
accorgimento si ravvisano 
in ciascuno de suoi scritti, e 
specialmente in quello della 
Costituzione delle malat-
tie osservate in Mantova 
nell’anno 1795. Scrisse an-
cora Sull’uso medico della 
radice di calaguala, Sulla 
morte apparente, Sull’in-
dole del veleno idrofobico. 
Il professore Tinelli che gli 
successe nella cattedra, ne 
distese l’Elogio13. Attento 
osservatore, mise in dubbio 
la teoria, più accreditata a 
quel tempo, che correlava 
la malaria, imperversante 
nel mantovano, all’azione 
di miasmi: egli notò che 
nei mesi di luglio e agosto 
1795 i casi di febbri estivo-
autunnali fossero state mol-
to meno numerose che negli 
anni precedenti, nonostante 
l’alzarsi di nocivi effluvi e 
malsane esalazioni. Era in-
fatti sensibilissimo in molte 
parti della città il puzzo pa-
ludoso, abbenchè non man-
casse la nostr’aria di essere 
riccamente fornita della sua 
parte più pura e respirabi-
le.... Gelmetti proseguendo 
osservò che se fosse stato 
vero che dalle palustri esala-
zioni si producano i miasmi 
delle febbri intermittenti, 
doveva nascere una delle 
più grandi epidemie. Pure 
così non fu14. È noto anche 
il suo impegno politico: nel 
1797 fu membro del Cor-
po Municipale e fondò il  
Giornale degli amici della 
libertà italiana insieme a 
Giuseppe Lattanzi, Teo-
doro Somenzari, Girolamo 
Coddè e Carlo Franzini.
Si è già detto che alla fine 

del 1779 il governo privò 
l’Accademia mantovana 
del privilegio di conferire 
lauree: però agli studenti 
che avessero frequentato le-
zioni di chimica, di materia 
medica e di storia naturale, 
il Reale Ginnasio poteva 
rilasciare un attestato che 
li esentava dal frequenta-
re le corrispettive presso 
il lontano Ateneo pavese. 
Nel 1780 fu istituita una 
cattedra di medicina clinica 
presso l’Ospedal Grande, 
con l’obbligo di frequenza 
per un biennio da parte 
degli studenti. Inoltre chi 
avesse preferito dedicar-
si alla “chirurgia minore” 
poteva seguire un corso 
di studi biennale e fare 
pratica per 4 anni presso 
l’ospedale. Chi otteneva la 
licenza poteva assistere nei 
parti, praticare flebotomie, 
fasciature e medicazioni 
varie; non poteva eseguire 
alcuna operazione14.
A testomonianza dell’impe-
gno didattico e intellettuale 
dell’Accademia in ambito 
medico ci restano gli stru-
menti esposti nelle teche e 
le dissertazioni conservate 
nelle buste dell’archivio.
Con gli strumenti chirurgici 
esposti nelle teche osser-
vabili oggi in Accademia 
Virgiliana che interventi 
si eseguivano? Ne elenco 
alcuni: Operazione della 
fistola lagrimale, Cucitu-
ra di un labbro leporino, 
Operazione di sarcocele, 
Operazione dell’aneurisma 
del braccio, Paracentesi 
dell’addome, Enterorafia 
e gastrorafia in occasione 
di ferite, Litotomia, Opera-
zione cesarea,    estrazione 
di un occhio supposto can-
cheroso, abbassamento ed 
estrazione della cataratta, 
tracheotomia, amputazione 
di una mammella affetta da 
cancro, ecc.
L’attività didattica presso 
la Reale Accademia e le 
altre istituzioni unitamente 
alla realizzazione del Museo 
consentono di affermare 
che Mantova, almeno nei 
decenni di reggenza di Ma-
ria Teresa e di Giuseppe 
II, riuscì ad adeguarsi al 
rinnovamento del secolo 
dimostrando un vivace am-
biente intellettuale e for-
nendo anche un contributo 
importante alla cultura in-
ternazionale15.
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Felice Asti (1714-1798) me-
rita sicuramente più delle 
sei righe che a lui dedica 
Nicola Parravano nell’en-
ciclopedia Treccani. Socio 
di numerose Accademie 
italiane e straniere fu au-
tore di molti saggi. È noto 
per essere stato il primo 
in Italia a sperimentare 
la china rossa utile per il 
trattamento delle febbri 
malariche11. In Archivio 
sono reperibili tre sue dis-
sertazioni: “Ragionamento 
sopra una osservazione ana-
tomica d’un rene trovato in 
una donna sopra la milza, 
tra questa e il diaframma”, 
letta il 13 giugno 1775 (al 
manoscritto è allegato un 
disegno aquarellato esegui-
to da Leonardo Micheli), 
“Dissertazione sopra li peli 
e capelli umani”, letta il 25 
gennaio 1769; “Memoria 


